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In ohsidione Vejorum hibernacula mi- 
lìtibus facta sunt. ea res quum esset nova» 
indignationem tnbunorum plebis movit, que- 
rentium non duri plebi nec per hietncm mi- 
liciae requiem. Equites tum primum equis suis 
merere coeperunt . Quum inundatio ex lacu 
Albano facta esset, vates,qui eam rem inter- 
pretaretur, de hostibus captus est. Furìus 
Camillus dictator decem annos obsessos Ve- 
jos cepit ; simulacrum Junonis Romam trans- 
tulit : decimam partem praedae Delphos 
ApoUini misit. Idem tribunus militnm, quum 
Faliscos obsideret, proditos hostium filios 
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-ssediandosi Veja, si approntano 
a soldati le baracche pel verno ; questa 
novità mosse a sdegno i tribuni della 
plebe , i quali altamente lagnaronsi che 
non si desse riposo al soldato nemmeno il 
verno. Allora cominciò per la prima volta 
la cavalleria a guerreggiar co' proprj ca- 
valli. Cresciuta oltre misura l’acqua del 
lago Albano, si rapì a' nemici V indovino 
che spiegasse quel fatto. Il dittatore Fu- 
rio Camillo prese Veja , assediata già da 
dieci anni; trasportò a Roma il simulacro 
di Giunone ; mandò a Delfo in dono ad 
Apollo la decima parte della preda. Lo 
stesso , essendo tribuno militare ed asse- 
diando Faleria , rimette a’ genitori i figli 
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de’ nemici che gli erano stati consegnati 
a tradimento ; i Falisci , vinti dalla giu- 
stizia di Camillo , subito si arrendono . 
Morto Cajo Giulio , uno de’ censori , gli 
vien surrogato Marco Cornelio; il che non 
s’ è più fatto dappoi, sendo che in quel 
quinquennio Roma fu presa da' Galli. Ca- 
millo , accusato da Lucio Appulejo tribuno 
della plebe , va in bando. 1 Galli Senoni 
assediando Clusio , veggonsi i legati spe- 
diti dal senato a compor la pace tra essi 
ed i Clusini, combattere nelt armata di 
questi contro i Galli; di che irritati i 
Senoni , marciarono a Roma colC esercito , 
e sconfitti i Romani presso il fiume Allia, 
presero la città, eccetto il Campidoglio , 
dove s’ era ritirata la gioventù. I vecchi 
sedendo nel vestibolo delle lor case , rive- 
stiti dell’ insegne degli onori da ciascun 
d' essi sostenuti , son trucidati. I Galli 
sboccati per la parte di dietro sulla cima 
del Campidoglio , scoperti dal gridacchiar 
delle oche , ne son giù rovesciati , per 
opera specialmente di Marco Manlio. Fi- 
nalmente , essendo i Romani fonati dalla 
fame a venire alla consegna di mdle libbre 
d' oro per comperare a tal prezzo il fine 
dell'assedio. Furio Camillo, creato assen- 
te dittatore , soppraggiunge coll’ esercito 
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parentibus remisit : statimque deditione facta, 
Faliscorum victorìam justitia consecutus est. 
Quum alter ex censorìbus C. Julius decessis- 
set , in locum ejus M. Cornelius subfectus est. 
nec id postea factum. est: quoniam eo lustro 
a Gallis Roma capta est. Furius Camillus , 
quum ei dies a L. Appulejo tribuno plebis 
dieta esset , in exsilium abiit. Quum Senones 
Calli Clusìum obsiderent , et legati, a senato 
missi ad componendam inter eos et Clusinos 
pacem, pugnantes cantra Gallos in acie Clu- 
sinorum stetissent; hoc facto eorum concitati 
Senones urbem infesto exercitu petierunt , fu-~ 
sisque ad Alliam flumen Romanis , cepere ur- 
hem praeter Capitolium , in quod se Juventus 
contulerat: majores natu, cum insignibus ho- 
norum , quos quisque gesserai , in vestibulis 
aedium sedentes , occiderunt. et quum per aver- 
sam partem Capitola jam in summum evasis- 
sent, proditi clangore anserum , M. M aulii 
praecipue opera dejecti sunt. coactis deinde 
propter famem Romanis descendere, ut mille 
pondo auri darent , et hoc pretio finem ob- 
sidionis emerent; Furius Camillus, dictator 
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ahsens ereatus , inter pendendum aurum cum 
exercitu venit, et Gallos post sextum mensem 
urbe expnlit, ceciditque. Aedes Ajo Loquutio 
facta,quo loco ante urbem captam vox audita 
tfraf, adventare Gallos. Dictum est, ad Vejos 
mig,randum esse propter incensam et dirutam 
urbem. quod consilium Camillo auctore discus- 
sum est. Movit populum vocis quoque omen ex 
centurione auditae, qui, quum in forum venis- 
set, manipulariis suis dixerat , Sta miles; hic 
optime manebimus. 
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nelV atto che si pesava V oro, e dopo il 
sesto mese discacciò i Galli da Roma 
e ne fe strage. Si fabbrica un tempio ad 
Ajo Locuiio jiel sito , dove prima della 
presa di Roma s’ era udita la voce, venire 
i Galli. Fu detto che si dovesse , arsa e 
distrutta la città , trasportarsi a Veja ; 
Camillo fa svanire il disegno. Il popolo 
fu anche mosso dall augurio di una voce 
uditasi dalla bocca di un centurione , il 
quale giunto sulla piazza avea detto alla 
sua compagnia : firmate , o soldati , qui 
staremo ottimamente. 
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LIBRO QUINTO. 

Anni I- .A-cquistata la pace altrove da 
D R. per tutto, erano in arme i Romani ed i 
A c. Vejenti , ma con tanto di animosità e di 
400. rancore, che ben vedeasi sovrastare a’ vinti 
r ultimo fine. I comiz) tenuti da' due 
popoli ebbero un esito assai diverso. I Ro- 
mani accrebbero il numero de’ tribuni mi- 
litari; otto ne crearono, quanti non furon 
mai; Manio Emilio Mamercino per la se- 
conda volta, Lucio Valerio Potito per la 
terza, Appio Claudio Crasso, Marco Quin- 
tino Varo , Lucio Giulio Julo , Marco 
Postumio , Marco Furio Camillo e Marco 
Postumio Albino. I Vejenti all’ incontro, 
nojati di quell’ annua briga eh’ era tal- 
volta cagione di discordie , crearonsi un 
re. Questa cosa ferì P animo de’ popoli 
dell’ Etruria, meno per odio del governo 
regio, che del re istesso. Era costui già 
grave anche innanzi alla nazione per la 
prepotenza e per 1’ orgoglio , come quello 
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riBEa QUINTUS . 
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I. X ace alibi parta , Romani Vejique 
in. armis erant tanta ira odioque, ut victis 
finem adesse adparer^t. Comitia utriusque a. c. 

400. 

populi longe diversa ratioue facia sunt. Ro- 
mani auxere tribunorum milituni consulari 
potestate numerum. octo, quot numquam 
antea , creati , M.* Aemilius Mamercinus 
iterum , L. Valerins Potitus tertium , Ap. 
Glaudius Crassus , M. Quinctilios Varus , 

L. Julins Jolos» M. Postnmius, M. Furias 
Camillus, M. Fostumius Albìnus. Yejen- 
tes contra taedio annuae ambitionis» quae 
interdum discordiarum caussa erat, regem 
cveavere Obfendit ea res populorum Eiru- 
riae animos, non majore odio regni, quam 
ipsius regis. gravis jam is antea genti fue- 
rat opibus superbiaque, quia soilemnia ludo- 
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mm , quos intermitti nefas est , violenter 
diremisset: quum ob irani repulsae, quocl 
suffragio duodecim populorum alius sacer- 
dos ei praelatus esset , artifices , quorum 
magna pars ipsius servi erant, ex medio 
ludicro repente abduxit. Geus itaque, ante 
omnes alias eo magis dedita religionibus , 
quod excelleret arte colendi eas , auxilium 
Vejentibus negandum , donec sub rege es-* 
sent, decrevit. cujiis decreti subpressa fama 
est Vejis propter metura regis ; qui , a quo 
tale quid dictum referretur, prò seditionis 
eum principe , non vani sermonis aucto- 
rem, habebat. Romanis etsi quietae res ex 
Etruria nunciabantur , tamen, quia omni-^ 
bus conciliis eam rem agitati adferebatur» 
ita muniebant, ut ancipitia munimenta es- 
sent: alia in urbem et contra oppidanorum 
eruptiones versa: aliis frons in Etruriam 
spectans auxiliis , si qua fòrte inde venirent , 
obstruebatur. 

II. Quum spes major imperatoribus Ro- 
manis in obsidione , quain in obpugnatione, 
esset; hibernacula etiam, res nova militi Ro- 
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che avea violentemente interrotti i giuochi 
solenni che non si potean sospendere senza 
empietà, nel tempo che irritato dalla lipul- 
sa, perchè il voto de' dodici popoli gli avea 
preferito un altro nel sacerdozio , all’ improv- 
viso, sul mezzo della/ festa, ne chiamò via gli 
artefici ch’eran la maggior parte suoi schiavi. 
La nazione dunque, tanto più zelante delle 
cose di religione , quant’ era più eccellente 
nell’arte di trattarle, decretò che si negasse 
ogni soccorso a’ Vejenti fio tanto che fossero 
sotto un re. Fu tenuta segreta fra i Vejenti 
la nuova di un tal decreto per paura appunto 
del reistesso, il quale, chiunque gli fosse ri- 
ferto autore di un simil discorso, lo giudicava 
non frivolo novelliere, ma capo di sedizione. 
1 Romani , benché avessero avvisi che nou 
v’era alcun moto nell’ Etruria, pure perchè 
risapevano che si trattava sempre di ciò in 
tutte le pubbliche assemblee, disponevano i 
ibrti e le trincee in modo che fosser doppie; 
le une rivolte contro la città e le sortite dei 
terrazzani; le altre che colla fronte verso la 
Toscana si opponessero agli ajuti che di là 
potessero venire. 

II. Avendo i comandanti Romani più 
di fiducia nel procedere per via di assedio, 
che di assalto, si principiò anche a fabbricar 
le baracche pel verno, cosa al soldato Ro- 
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mano affatto nuova ; ed era pensiero di con- 
tinuar la guerra svernando al campo. Il che 
essendosi rapportato a Roma a' tribuni della 
plebe che non trovavan da lungo tempo pre- 
testo di tentar cose nuove, balzan subito aU'ar- 
fingo e sommovono gli animi della plebe , di- 
cendo: questo e non altro essere stato il mo- 
tivo , per cui si volle assegnar la paga al 
soldato; e che non s’eran essi punto ingannati 
avvisando che quel dono era intinto del vele- 
no de’ nemici. Essersi venduta la libertà della 
plebei essersi la gioventù allontanata in per- 
'petuo e relegata lungi dalla città e dalla 
repubblica , sicché non ceda ornai nemmeno al 
verno , o ad altro tempo dell'anno , nè più ri- 
vegga le case , le cose sue. Qual si credon che 
sia la cagion vera della continuata milizia ? 
niun altra certo ne troveranno , se non se che 
non si possan trattare de’ lor vantaggi , me- 
diante l'affluenza della gioventù, in cui tutta 
sta la forza della plebe. E i nostri inoltre si 
vessano e si domano più duramente , che non 
si fa de’ V ejenti ; perciocché questi vivono il 
verno sotto i lor tetti, difendendo la città 
colle buone mura e colla forza naturale del 
sito ; il soldato Romano , sempre in lavori ed 
in fatiche , coperto di nevi e di brine, ha da 
star saldo sotto le tende , senza mai posar 
l'armi nemmeno il verno che sospende tutte 
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mano, aedificari coepta: consiliuraque erat, 
hiemando continuare bellum. quod postquam 
tribunis plebis, jani diu nullam novandi res 
caussam invenieniibus , Romam est adiatum , 
in concionem prosiliunt, sollicitant plebis ani- 
inos , //oc illud esse dictitantes, quod aera 
militibus sint constituta. nec se f e fellisse, id 
donum inimicorum veneno inlitum fore. Ve- 
nisse libertatem plebis: remotam in perpetuum 
et ablegatam ab urbe et ab republica juven- 
tutem,jam ne hiemi quìdem aut tempori anni 
cedere, ac domos et res invisere suas. Quarti 
putarent continuatae militiae caussam esse ? 
nullam profecto aliam inventuros , quam ne 
quid per frequentiam juvenum eorum, in qui- 
bus vires omnes plebis essent, agi de commodis 
eorum posset. Vexari praeterea et subigi mul- 
to acrius, quam Vejentes. quippe illos hiemem 
sub tectis suis agere, egregiis muris situque 
naturali urbem tutantes: militem Romanum 
in opere ac labore, nivibus pruinisque obru- 
tum , sub pellibus durare , ne hiemis quidem 
spatio , quae omnium bellorum terra marique 
sit quies, arma deponentem. //oc neque reges. 
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ncque ante tribuniriam potestatem creatam 
superbos illos consules, ncque triste dictatoris 
imperium, ncque inportunos decemviros injun- 
xisse servitutis , ut perennem militiam face^ 
Tenti quod tribuni militum in plebe Romana 
regnum exercerent. Quidnam illi consules di-^ 
ctatoresve fatturi essent , qui proconsularem 
imaginem tam saevam ac trucem fecerint ? 
Sed id accidere haud inmerito . non fuìsse ne 
in odo quidem tribunis militum locum ulli 
plebejo. Antea trina loca cum contentione 
summa patricios explere solitos : nunc jani 
octojuges ad imperia obtinenda ire; et ne in 
* turba quidem haerere plebejum quemquam : 
qui , si nihil aliud , admoneat coUegas ; 
liberos, et cives eorum, non servos , mili- 
tare, quos liieme saltem in domos ac tetta 
reduci oporteat: et aliquo tempore anni pa- 
rentes liberosque ac conjuges in\fisere , et 
usurpare libertatem , et creare magistratus . 
Haec taliacjue vociferantes adversarium haud 
inparem nacci sunt Ap. Claudium, relictum 
a collegis ad tribunicias seditiones compri- 
inendas; virum ìnbutum jam ab juventa cer- 
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le guerce in, terra e in mare. Non tanto im- 
posero di servitù , non feron perenne la mi- 
lizia nè i re, nè que' superbi consoli che 
furon prima che si creasse la podestà tribu- 
nizia , nè V accigliato impero del dittatore , 
nè gV importuni decemviri ; tirannia eli ora 
esercitali sulla plebe Romana i tribuni mili- 
tari. Or che farebber consoli o dittatori co- 
storo che rendono sì spaventosa e sì truce 
V immagine dell'autorità proconsolare ? Ma 
ciò accade meritamente ; poiché nemmeno fra 
il numero d’ otto tribuni militari non vi potè 
esser luogo per un plebeo . Tre posti prima 
d'ora occupar solevano i patrizj , nè senza 
grande contrasto; or già vengono affibbiati 
otto ad otto a impossessarsi de' primi im- 
pieghi; e neppure in tanta folla può darsi 
luogo ad un plebeo, il quale, se non altro, 
tenga avvertiti i colleglli che quelli che stan- 
no alla guerra , son uomini liberi , son loro 
concittadini , non loro schiavi ; cui convien 
restituire a casa almeno il verno e lasciar che 
riveggano in qualche tempo dell anno i ge- 
nitori, i figliuoli, le mogli, ed usino la liber- 
tà e creino i magistrati . Queste e simili cose 
venian gridando i tribuni, se non che trova- 
rono un avversario non punto diseguale nella 
persona di Appio Claudio, lasciato a Roma 
da’ colleglli per reprimere le sedizioni tribu- 

T. V. a 
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nizie, uomo sin da giovane ammaestrato nelle 
contese della plebe , e clic già si disse aver 
dato primo il consiglio di abbatter la podestà 
de’ tribuni coll’ inframmettere 1' opposizione 
de’ loro stessi colleglli, 

III. Appio allora non solo pronto d’in- 
gegno, ma esercitato per uso, così parlò; 
se mai s’ è dubitato , o Quiriti , ss i tri~ 
buni della plebe sieno stati sempre autori 
di sedizioni per vostro , o per proprio 
loro vantaggio , assai son certo che - si 
cessò quest anno di dubitarne; e quanto 
son lieto che abbiate una volta posto fine 
al lungo inganno , altrettanto mi congra- 
tulo con voi in riguardo a voi, e colla 
repubblica che quell’ inganno siasi tolto 
via, salva specialmente codesta vostra pro- 
sperità, y’ ha nessun che non vegga che 
i tribuni della plebe non mai furono offesi 
tanto e concitati per alcun altra ingiu- 
ria vostra , se talvolta ve ri ebbe alcuna , 
quanto pel dono fatto da' Padri alla ple- 
be , quando si stabilì di dar la paga 
a’ soldati F E che altro vi credete o che 
temessero allora , o che voglian oggi di- 
sturbare , se non è la concordia degli 
ordini , la quale stiman atta , più ch'altro , 
a sciogliere la podestà tribunizia ? Essi , 
affé mia , coli come i malvagi medici , 
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taminibns plcbejis: quem auctorcm aliquoC 
annis ante fuisse memoratum est, per col- 
legarum intercessionem, tribuniciae potestatis 
dissolvenclae. 

III. Is tum jara , non promtus ingenio 
tantum , sed usu etiam exercitatus , talem 
orationem habuit: Si uinquam dubitatum est, 
Quirites , utrum tribuni plebis vestra , an sua , 
caussa seditionuin sempcr auctores fuerint , 
id ego hoc anno desisse dubitari ceitum ha- 
beo. et quum laetor , tandem longi erroris 
vobis finem factum esse , tum , quod secun- 
dis potissimum vestris rebus hic error est su- 
blatus , et vobis , et propter vos reipablicae 
gratulor. An est quisquam, qui dubitet, nul- 
lis injuriis vestris , si quae forte aliquan- 
do fuerunt, umquam aeque, quani niunere 
Patrum in plebem , quum aera militantibus 
constituta sunt, tribunos plebis obfensos ac 
concitatos esse ? quid illos aliud aut tum 
timuisse creditis , aut hodie turbare velie , 
nisi concordiam ordinum , quam dissolverla 
dae maxime tribuniciae potestatis rentur es- 
se? Sic, hercule, tamquam artifices inptvbi , 
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ritor di mano la paga, e pe’ quali alV im- 
provviso si piglian ora tanto interesse, che 
si pretende ? Ilan già tirato per sì lungo 
spazio lo steccato e la fossa, due cose di 
grandissimo lavoro; fecer da principio pochi 
fortini , poi cresciuto V esercito , gli fecero 
assai più fitti; opposero validi trinceramenti 
non solo incontro la città, ma pur anche ver- 
so t Etruiia , se mai di là venissero ajuti. 
Che dirò delle torri, de' mantelletti , delle 
testuggini e di tutto t altro apparato, con 
cui combattonsi le città ? Ed avendo spese 
tante fatiche ed essendo ornai giunta l’opera 
al suo fine pensate voi che tutto ciò si deb- 
ba abbandonare , per aver poi alla state a 
ricominciare di nuovo i lavori, onde rifar tut- 
to da capo ? Quanto costa meno mantenere 
ciò che s' è fatto, incalzare, perseverare e 
trarsi una volta fuor di pensiero? Perciocché 
breve è la cosa, se} si fa seguitamente e 
se non ritardiamo noi stessi le nostre spe- 
ranze con queste intermissioni ed intervalli. 
Parlo del lavoro e della perdita del tem- 
po. Ma che? ci lascian forse dimenticare 
il pericolo che corriamo nel prolungare la 
guerra, coleste tante assemblee che tien 
V Etruria sul ‘mandare soccorsi a Veja ? 
Come stan oggi le cose , gli Etrusci sono 
indispettiti , odiano i Vejenti , ricusan di 
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dar soccorso ; per quanto è in loro , cl è 
lecito prender Veja; ma chi promette che 
se si dilaziona la guerra, saran dello staso 
parere in avvenire? mcntrecchè se gli lasci 
respirare , manderanno ambasciate più nu- 
merose e più spesse; e il re creato a Ve- 
ja , ciò che più duole agli Etrusci , può 
nel frapposto tempo esser rimosso o di con- 
senso della città onde riconciliarsi gli ani- 
mi dell’ Etruria, o di volontà del re istesso , 
il quale non voglia che il suo regnare osti 
alla salvezza de’ suoi concittadini . Guar- 
date quanti e quanto dannosi effetti seguano 
da quel partito: la perdita delle opere fat- 
te con tanta fatica , t imminente devasta- 
mento de' nostri confini , la guerra , invece 
che con Veja , accesa con tutta l Etruria . 
Questi , o tribuni , son questi i vostri con- 
sigli; tali, affi mia , come se ad un infer- 
mo che sostenendo coraggiosamente la cura 
potrebbe subito riaversi, taluno in grazia di 
un po' di cibo o di bere presente facesse più 
lunga e forse insanabil la malattia . 

VI. Ala , in fede mia , se nulla anche 
importasse a questa guerra , certo importe- 
rebbe molto alla disciplina militare, che il 
soldato Romano si avvezzasse non solo 
a godersi una facile vittoria, ma se pure 
la cosa va in lungo, a reggere al tedio ed 
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tum in illis est, capere Vejos licei, quis est, 
qui spondeat , eumdem , si disertar bellum , 
animum postea fare ? quuin , si laxamentum 
dederis , major frequentiorque legatio itura 
sic: quum id , quod nane obfendit Etruscos , 
rex creatus Vejis , spatio interposito mutari 
possit , vel consensu civitatis , ut eo reconci~ 
lient Etruriae animos , vel ipsius voluntate 
regis , qui obstare regnum suum saluti civium 
nolit . Pidete , quot res , quam inutiles , se- 
quantur illam viam consilii: jactura operum 
tanto labore factorum, vastatio inminens fi- 
nium nostrorum, Etruscum bellum prò Vejente 
concitatum. Haec sunt, tribuni, consilia vos- 
tra , non , hercule , dissimilia , ac si quis 
aegro , qui , curari se fortiter passus , extem- 
plo convalescere possit , cibi gratia praesentis 
aut potionis longinquum et forsitan insanabi- 
lem morbum ejfficiat . 

VI. Si, me Dius fidius, ad hoc bellum 
nihil pertineret, ad disciplinam certe militiae 
plurimum intererat, insuescere militem nos- 
trum, non solum parata viatoria fruì; sed, 
si res etiam lentior sit , pati taedium , et 
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quamvis serae speì exhum exspectare ; et, si 
non sii aestate perfectum bellum , hietnem 
operirt ; nec , sicut aestivas aves , statini ait- 
tumno teda ac recessum circumspicere. Ohse- 
cro vos, venandi studium ac voluptas ftomines 
per nives ac pruinas in montes silvasque ra-^ 
pit; belli necessitatibus eam patientiam non 
adltibebimus , quam vel lusus ac voluptas eli- 
cere solet ? Adeone effeminata corpora miìi- 
tum nostrorum esse putamus , adeo molles 
animos , ut hiemem unam durare in castris , 
abcsse ab domo non possint ? ut , tamquani 
navale bellum, tempestatibus captandis et ob- 
servando tempore anni, gerani, non aestus, 
non f rigora pati possint? Erubescant profe- 
ctOfSi quis eis haec objiciat; contendantque , 
et animis et corporibus suis virilem patien- 
tiam inesse , et se juxta liieme atque aestate 
bella gerere posse: nec se patrocinium molli- 
tiae inertiacque mandasse tribunis , et memi- . 
nisse , hanc ipsam potestatem non in umbra 
nec in tectis majores suos creasse . Haec vir~ 
tute militum vestrorum , haec Romano nomine 
funt digna, non Vejos tantum ^ nec hoc bel- 
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’iutender V esito di una benché tarda spe- 
ranza , e se la • guerra non si termini ^ la 
stale , aspettare il verno , e non , come gli 
uccelli estivi , subito, all’ autunno volgere il 
pensiero alla casa ed al ritorno. Il genio, 
vi prego , ed il piacer della caccia spinge 
gli uomini pe’ monti e' per le selve fra le 
brine e le nevi ; ,e noi non useremo ne’ bi- 
sogni della guerra ijuella pazienza che non 
si suole negare nemmeno agli spassi ed 
a' diletti^ Giudichiamo dunque sì ejfemmi- 
nati i corpi, sì molli gli animi de' nostri 
soldati, che durar non possano al campo 
un solo verno e rimanersi assenti da casa? 
che debbano , quasi in guerra di mare, 
starsi adocchiando i buoni tempi ed osser- 
vando la stagione , ■ e non possan patire 
nè il caldo , nè il freddo ? N’ abbian ver- 
gogna, se di CIÒ taluno gli accagionasse, 
e risoluti sostengano d" aver negli animi e 
ne’ corpi forza e pazienza virile , e poter 
ggerreggiare egualmente e di state e di 
verno , nè aver commesso a’ tribuni il pa- 
trocinio della pigrizia e della mollezza, e 
rammentino ad essi che questa stessa loro 
podestà non la crearono i lór maggiori 
standosi' all’ ombra e sotto i tetti. Questi 
sono i pensieri des.ni del valor de’ vostri 
soldati, degni del nome Romano; nè mi- 
T. pr. 3 
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rat solo b’ Vejeriti , ed alla guerra pre- 
sente , ma cercarsi fama per altre guerre , 
per altri popoli in. avvenire . V" immaginate 
che sia per esser di picciolo rilievo la 
diversità d" opinione , o che i confinanti 
tale stimino il popolo Romano che se una 
città sostenga quel suo impeto primo e, di 
brevissima durata, non abbia a temer pun- 
to dappoi, o che invece suoni si terribile il 
vostro nome e si sappia che nè la noja 
di lungo assedio , nè la violenza del ver- 
no può distogliere V esercito Romano dal- 
le mura ch'egli ha una volta 'investite, nè 
conosce altro termine della guerra, che la 
vittoria , nè guerreggia tanto coll' impeto , 
quanto colla pers'everanza ? La quale , se 
in ogn impresa militare, certo è special- 
mente necessaria nclt assedio delle città, 
moltissime delle quali , inespugnabili per ar- 
te e per natura di sito, il tempo stesso le 
vince e prende colla fame e colla sete ; 
come prenderà V eja , se non verranno . i 
tribuni a soccorso de' nemici , e se non 
troveranno in Roma i Vejenti quegli ajuti 
che invano cercano nell' Etruria , V' ha egli 
alcuna cosa che accader possa più cara 
a’ Vejenti , . quanto che s' empia di sedi- 
zioni prima la città nostra , poi quasi per 
contagio, V esercito al campo All’ incon- 
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tum ìntueri, quod, instai; sed famam et ad 
alia bella et ad ceteros populos in posterum 
quaerere. An mediocre discrimen opintonis se- 
cuturum ex hoc re putatis? utrum tandem 
finitimi populum Romanum eum esse putent, 
cujds si ^ua urbs primunt illum brevissimi 
temporis sustinuerit inpetum, aikil deinde ti- 
iiieatF an hic sit terror nominis nostri, ut 
exercitum Romanum non taedium longinquae 
obpugnationis , non vis hiemis ab urbe cir- 
tumsessa ■semel amovere possit, nec finem ul- 
lum alium belli, quam yictoriam, noveriti 
nec inpetu potius bella, quam perseverantia t 
gerat? quae in omni quidem genere militine » 
maxime tamen in obsidendis urbibus , neces- 
saria est ; quorum plerasque , munitionibus 
ac naturali sita inexpugnahiles , fame silique 
tempus ipsum vincit atque expìignat : sicut 
Vejos expugnabit } nisi auxilio hostibus tribu- 
ni plebis f aerini , et Romae inv'enerint prae- 
sidia Vejentes, quae nequidquam in Etruria 
quaerunt. An. est quidquam , quod Vejentibus 
optatum aeque contingere possit , quam ut se- 
ditionibus primum urbs Romana, deinde velut 
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ex conta gione castra inpleantur? At, hercule, 
apud hostes tanta modestia est, ut non obsi- 
dionis taedio , non denique regni , guidquam 
apud eos novatum sit; non negata auxilia ab 
Etruscis irritaverint animos . morietur enim 
extemplo, quicumque erit seditionis auctor. 
nec cuiquam dicere ea licehit , quae apud vos 
ìnpune dicuntur. Fustuarium meretur, qui si- 
gna relinquit, aut praesidio decedit. Aucto- 
res signa relinquendi , et deserendi castra , 
non uni aut alteri militi, sed universis exer- 
citibus , palam in conciane audiuntur. adeo 
quidquid tribunus plebi loquitur, etsi proden-r 
dae patriae dissolvendaeque reipublicae est, 
adsuest(s aequi audire; et, dulcedine po~ 
testatìs ejus capti, quaelibet sub ea sedera 
latere sinitis, Reliquum est, ut, quae hic 
vociferantur, eadem in castris et apud mili- 
tes agant , et exercitus conrumpant ,*duci- 
husque parere non patiantur: .qunniam ea 
demum Romae libertas est , non senatum , 
non magistratus , non leges , -non mores ma- 
jorum , non instituta patrum, non discipli- 
na m ve re ri militiae. 
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tro , per Dio , è tanta la pazienza degV ini- 
mici , che nè per noja delC assedio , nè di 
quel medesimo re loro non innovarono chec- 
chessia, nè li potè irritare il soccorso ne- 
gato dagli Etrusci ; perciocché avrà morte 
subito colui che fosse autor di sedizione ; 
e non fia lecito ad alcuno dir quelle cose 
che si 'dicono impunemente fra di voi. 
De' peri/ sotto .il bastone colui che abban- 
dona le insegne è si parte dal posto; e 
intanto pubblicamente nelle concioni si pre- 
sta orecchio a chi sollecita non uno o due 
soldati, ma gli eserciti interi a lasciar le 
insegne e dipartirsi dal campo ; sì vi av- 
vezzaste ad udir di buon grado checché 
vi dice il tribuno dèlia plebe, foss' anche 
per tfadire la patria ed annientar la repub- 
blica; e invescati dalla dolcezza di quel 
potere lasciate che vi covi sotto qualunque 
scelleratezza. Non altro resta, se non che 
■ciò che qui si ciarla, vadano i tribuni a 
ripeterlo al campo ed a soldati , e corrom- 
pano gli eserciti e non li lascino obbedire 
a’ comqndanti ; perciocché' a tale ornai è 
giunta in Roma la libertà, che non si 
rispetta nè il senato , nè i magistrati , nè 
le leggi , nè le costurrianze de' maggiori, 
nè gl' istituti de' padri , nè la militar 
disciplina . 
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. VII. Anche nelle concioni era giù Ap- 
pio pari a’ tribuni della plebe , quando 
air improvviso, donde non sei saria stimato 
nessuno, uno sconcio ricevuto sotto Veja 
rese- Appio superiore nella causa, la con- 
cordia degli ordini più grande, e più vivo 
l’ardore di continuare ostinatamente l’asse- 
dio. Perciócohè di già avvicinato il para- 
petto alla città, e mancando* solo, di con- 
giungere i mantenerti alle mura, mentre si 
fan di giorno i lavori con maggior cura, 
che non si ciistodiscon la notte, spalancata 
subitamente la porta, un nembo di gente, 
specialmente armata di fiaccole, venne lan- 
ciando fuochi per ogni dove , e T incendio 
in brev’ora consumò il parapetto e i man- 
tenerti, iattura di tanto tempo; e molti e 
molti, corsi invano al soccorso, vi perirono 
di ferro e di fuoco. 11 che appena si seppe 
a Roma , dolore a tutti , ma pensiero e 
tema diede al senato che allora poi non si 
potesse più sostenere la sedizione in città 
ad un tempo e nel campo, e che i tribuni 
della plebe non venissero insultando , quasi 
vittoriosi , alla repubblica ; . quando impen- 
satamente quelli eh’ erano iscritti nel cen- 
so equestre, ma che non avevan cavalli del 
pubblico , consigliatisi insieme fra di loro , 
si presentano al senato, ed avuta licenza di 
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VII. Par jam etiam in concionibus erat 
Appius tribunis plebis ; quum subito unde 
ininimé quis crederet ^ accepta calamitas apud 
Vejps et superiorem Appiuin in caussa , et 
concordiam ordinutn majoreni ardoreraque ad 
obsidendos pertinacius Vejos fecit. Nam quum 
agger promotus ad urbem, vineaeque tantum 
non jam injunctae' moenibus essent , dum 
opera interdiu fiunt intentius , quam nocte 
custodiuntur, patefacta repente porta, ingens 
tnultitudo , facibus maxime armata , ignes 
conjecit: horaeque momento simul aggerem 
ac vineas, tam longi temporis opus, incen- 
dinm hausit: multique ibi mortales nequid- 
quam opem ferentes, ferro ignique absumtì 
sunt. Quod ubi Romam est nunciatum, moe- 
stitiam omnibus , senaiui cnram metumque 
injecit, ne tum vero sustineri nec in urbe 
seditio, nec in castris posset, et tribuni pie- 
bis velut ab se victae reipublicae insultarent: 
quum repente, quibus census equester erat, 
equi publici non .erant adsignati , consilio 
prius inter sese habito, senatum adeunt: fa- 
ctaque dicendi potestate , equis se suis stipea- 
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dia factnros promittunt, Quibus quum ampUs- 
sinrvis verbis gratiae ab senato actae. essent» 
fatnaque ea forum atque urbem pervàsisset » 
subito ad curiam concursus fit-plebis. Pe~ 
destrìs ordinis se, ajunt, nusc esse, operam- 
que reipublicae extra ordinem polliceri, seu 
Vejos , seu quo alio ducere velini, si Fejos 
ducti sint , negant , se inde prius , quant 
capta urbe /lostium , redituros esse. Tura 
vero jam supeifundenti se laetitiae vix tem- 
peratum est. non enìm , sicut equites, dato 
magistratibus negotio , laudari jussi ; ncque 
aut in curiam vocali , quibus responsuna 
daretur, aut limine curiae continebatur se- 
natus ; sed prò se quisque ex superiore loco 
ad multitudinem , in comitio stantem, voce 
manibusque significare publicam laetitiam. 
Beatam urbem Romanam , et invictam , et 
aeternam illa concordia dicere: laudare equi- 
tes, laudare plebem, diem ipsum laudìbus 
• ferre : victara esse fateri comitatem benigni- 
tatemque senatus . Certatim Patribus plebi- 
^ue manate gaudio lacrimae; donec, revo- 
, catis ÌT\ icuriam JPatribus , senatusconsultum 
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parlare, s’impegnano di andar alla guerra 
co’ propri cavalli. Di che avendoli il senato 
ringraziati colle più magnìfiche espressioni , 
ed essendosi divolgata 'la cosa per la. piaz- 
za e per la città, la plebe corre subito in 
gran frotta alla curia, dicendo: or venir 
essi che son dell’ ordine pedestre, ed offe- 
rire alla repubblica l’ opera loro straordi- 
naria , vogliasi condurli sotto, Veja , o in 
qualunque altro luogo; e se a Veja giu- 
rano di non tornarsene , se non sià pfesa . 
Allora sì, che potè appefta frenarsi la tra- 
boccante allegrezza. Perciocché non si com- 
mise a’ magistrati , come s’era fatto pé' ca- 
Talieri, di pubblicamente lodatli, nè si fecero 
entrar nella curia per dar loro risposta, nè 
si ristette il senato dentro la soglia, ma 
ognun de’ Padri dall’ eminenza del luogo 
voltosi verso la moltitudine che stava abbas- 
so nella piazza del comizio , colla voce e 
colle mani significava la pubblica esultan- 
za ; chiamava Roma beata , invincibile ed 
eterna per così fatta concordia ; lodava i ca- 
valieri, lodava la pfebe e ricolmava di lodi 
quella stessa giornata, confessando vinta di 
gran lunga la cortesia e la benignità del 
senato. A’ Padri ed alla plebe pioveano a 
gara per gioja le lagrime dagli occhi , in- 
eino a tanto che , richiamati i Padri alla 
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curia , fu decretato: che i tribuni militari » 
convocato il parlamento , rendessero grazie 
a flint i ed a cavalieri, e lor dicessero che 
serberà il senato memoria del loro affetto 
verso la patria ; e che piaceva che a tutti 
quelli, i quali si fossero arrolati volontarj 
per quel servigio straordinario , correr doves^ 
sero le paghe. Fu assegnato anche a’carvalieri 
uno stipendio determinato;, e fu questa la 
prinla volta che cominciarono ad aver paga. 
Questa truppa di volontarj condotta sotto 
Veja non solo ristabilì l’opere distrutte, ma 
ne fece ancora di nuove ; le vettovaglie si 
mandavano da Roma con più diligenza che 
prima, perchè nulla mancasse alle occorrenze' 
di sì benemerito esercito. 

Vili. L’ anno seguente ebbe a’ tribuni 
de’ soldati con podestà consolare Cajo Ser- 
vilio Aala per la terza volta. Quinto Servi- 
lo, Lucio Virginio, Quinto Sulpicio,e per la 
seconda volta Aulo Manlio e'Manio Sergio. 
Sotto il lor tribunato , mentre son tutti in- 
tenti all’ espugnazióne di Veja , il presidio 
di Ansure, trascurato per li congedi che si 
ottenevano da’ soldati, e dandosi indifferen- 
temente ricetto a’ mercatanti Volsci, tradite 
all’ improvviso le guardie delle porte , fu 
sopraffatto. Vi perirono in minor numero i 
soldati , perchè , eccetto . gl’ infermi , tutti 
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factnm est, Ut 'tribuni, militares , conclone 
advocata peditibus equitibusque gratias age- 
rent: memorem pìetatis eorum erga patrìam 
dicerent senatum fore . piacere autem , omni- 
bus his voluntariàm extra ordinem professis 
militiam aera procedere, et certus nu- 

merus aeris est adsignatus. Tura primum 
equis merere equites coeperunt : Voluntarius 
diictus exercitus Vejos non amissa modo re- 
stituii opera, sed nova etiam instituit. ab urbe 
commeatus intentiore, quam antea , subveKi 
cura ; ne quid tam bene merito exercitui ad 
usura deejset-. ‘ 

Vili. Insequens annus tribunos mìlitura 
consiliari potestate habuit C. Serviliutn Aha- u"c! 

o e n 

laro tertium , Q. Servilium, L. Virginium , ^ 

<^. Snlpicium, A. Manliuin iterum, M.’ Ser- ^99- 
giura iterura. his tribunis, dura cura omnium 
in Vejens bellum intenta est, neglectura An- 
xuri praesidium vacationibus railitum,et Voi- 
scos mercatores vulgo receptando , proditis 
repente portarum custodibus, obpresàum est. 
ininus militum periit , quia praeter aegros 
lixarum in modum omnes per agros ricinas- 
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que urbes negotiabantur. Nec Vejis mella) 
gesta res , quod tum caput oiunfum cura- 
rum publicarum erat. nam et duces Romani 
plus inter se irarum , quam adversus bo- 
stes animi, habuerunt; et auctum est bel- 
lum adventu' repentino Capenatiura atque 
Faliscorum . Hi duo Etruriae populi, quia 
proximi regione erant , devictis Vejis, bello 
quoque Romano se proximos fore credentes; 
Falisci propria etiam caussa infesti, quod 
Fidenati bello se jam antea inmiscuerant , 
per legatos nitro citroque missos jtirejurando 
inter se obligati ,• cum exefcitibus necopi- 
nato ad Vejos accessere. Forte ea regione, 
qua M.’ Sergius tribunus militum praeerat, 
castra adotti sunt, ingentemque terrorena 
intnlere ; quia Etruriam omnem excitam 
sedibns magna mole adesse Romani credi- 
derant. eadem opinio Vejentes in urbe con- 
citavit. Ita. ancipiti proelio castra Romana 
obpugnabantur; concursantesque, quum bue 
atque illue signa transferrent , nec Vejen- 
tem satis cohibere intra munitioues , nec 
suis munimentis arcete vim, ac tueri se ab 
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gli altri glravan negoziando per le terre e 
per le città a guisa di rivenduglioli . Nè a 
Veja , dove tutte eran dirette le cure pub- 
bliche, andaron meglio le cose, perciocché i 
comandanti Romani ebbero più ira fra di 
loro, che coraggio contro i nemici; e la guer- 
ra si fe’ più grossa coll’ improvvisa venuta 
d?’ Capenati e de’ Falisci . Questi due popoli 
deir Ecruria, credendosi, perchè vicini di 
paese , esposti essi pure all' armi Romane , 
se Veja fosse presa; ed i Falisci mal disposti 
particolarmente per una propria loro ragio- 
ne, come quelli che s’erano immischiati nella 
guerra Fidenate, strettisi ambedue con giu- 
ramento col mezzo di ambasciatori da una 
e dall'altra parte mandati, improvvisamente 
vennero a Veja cogli eserciti . Assaltarono 
per 'avventura il campo da quella parte, dove 
comandava Manio Sergia tribuno de' soldati , 
e vi gettaron grande spavento, credendosi i 
Romani che mossasi dalle sue sedi piombasse 
loro addosso tutta l’-Etrliria ; opinione che 
diè moto, anche a'Vejenti di dentro. Così il 
campo Ropiano era assalito da due bande ; 
sicché correndo e trasportando qua e là le 
insegne, nè poteano frenar abbastanza il Ve- 
jente fra le sue mura, nè respinger la forza 
astile da’ proprj trincieramenti e difendersi 
dal nemico esteriore. Altra speranza non 
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v’ era , se non che si fosse mandato soccorso 
dal campo maggiore , a modo che le legioni 
in due punti diversi , altre .combattessero 
contro il Capenate ed il Falisco, altre contro 
la sortita de’ terrazzani.. Ma presiedeva à 
quel campo Virginio , avverso e personal- 
mente nemico di Sergio ; ed egli all’ avviso 
che buona parte de’ fortini era presa e su- 
perate le trincee, e che il nemico da ogni 
banda s’ inoltrava , tenne il soldato sull’ armi 
dicendo che se abbisognasse soccorso, il colle- 
ga gliel chiederebbe. Pareggiava l’arroganza 
di costui l'ostinazione deH'altro, il quale per 
non parere di aver chiesto ajuto all’avversa- 
rio, amò meglio esser vinto dal nemico che 
vincere coll’opera del cittadino. Fu lungo sul 
terreno di mezzo il combattimento e la stra- 
ge; in fine, abbandonati i trmcieraménti , 
pochissimi si ritirarono al campo maggiore, 
i più a Roma; e con questi lo stesso Sergio. 
Quivi riversando egli tutta la colpa sopra 
il collega, parve bene di richiamare Virgi- 
nio , e che intanto i legati comandassero . 
Indi si trattò l’affare in senato; ^ lottarono 
i colleghi fra di loro a ‘furia di strapazzi; 
pochi stanno per la repubblica , ma sì per 
questo o per quello , secondo che gli avea 
prevenuti ciascuno in particolare o l’ affetto 
o il favore. 
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exteriore poterant hoste. una spes erat,' si 
ex majoribus castris subVenìretui^ , ut di- 
veirsae legiones, aliae advefsus Capenatem 
ac Faliscum , aliae centra eruptionem oppi- 
danorum pugnarent . Sed. casgris praeerat 
"Virginius , privatim Sergio invisus infestus- 
que. is^ quum. pleraque castella obpugnata, 
superatas mpnitiones, utripique invehi hostem 

• 4 * ^ 

nunciaretur , in arlnis milites tenuit: si opus 
foret auxilio , collegam dictìtans ad se missu- 
rum. Hujus adrogantiam pertinacia alterius 
aequabat ; qui , ne quam opem ab inimico 
videretur petisse, vinci ab hoste, quara vin» 
cere per civem, maluit. Din in medio caesi 
milites; postremo, desertis munitionibus, per- 
pauci in majora castra, pars maxima atque 
ipse Sergins Rbmam perteoderunt. ubi quum. 
omnem culpam in collegam inclinaret. adeiri 
Yirginium ex castris, interea praeesse lega- 
tos placuit. Acta deinde in sen^a res est, 
cmatumque inter collegas maledictis. pau- 
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.IX. Primpres Patrum, slve culpa slve infe- 
licitate impera torùm tara ignominiosa clades 
accepta esset, censuere. Non exspectandùm 
justum tempus comitiòrum, sed extemplo no- 
vos tribunos .militum creandos esse , qui Ka^ 
lendis Octobribus magistratunn^occiperent. la* 
quam sententiam quura pedibus iretur, ceteri 
tribuni militum nilyl contradicere . at enim- 
vero Sergius'Virginiusque*, propt^r quos poe- 
nitere magistratuum ejus anni senatum adpa- 
rebat primo deprecari ignominiara , deinde 
intercedere senatusconsUlto : negare, se ante 
Idus Decembres, sollemnem ineundis masi?- 
tratibus diem , honore abituros esse . Inter 
haec tribuni plebis, quiJm in concordia homi- 
num secundisque rebus civitStis inviti silen- 
tium tenuissent, feroces repente minari tri- 
bunis militum, nisi'in auctoritate senatus 
e«sent , se in vincula eos duci jussuros esse. 
Tum C. Servilius Aliala tribunus militum; 
Quod ad vos adtinct, tribuni plebis , minas- 
que vestras, nae ego libenter experirer, quam 
non plus in bis juris , quam in vobis animi , 
esset. Sed nefas est tendere adversus aucto- 
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IX. Fosse stata o- colpa o sfortuna 
de’ comandanti una sì vergognosa disfatta , 
i principali senatori furon d’ opinione: che 
non si dovesse aspettare il -tempo ordinario 
de’ cor^izj , ma sì crear subito nuovi tribu- 
ni militari , i quali entrassero in posto al 
primo di Ottobre. 'Mentre si deliberava 
sulla proposta, gli altri tribuni militari non 
si opposero (tunto; ma Sergio e Virginio, 
in riguardo a’ quali si vedeva esser il sena- 
to mal contento de’ tribuni di quell’ annof 
cominciarono a scongiurare che non si 
•^facesse lt»ro tal onta , poi si opposero di 
fronte al decreto , negando di deporre la 
carica prima de’ quindici di Dicembre, gior- 
no solenne all’ ingresso de’ magistrati. Nel 
frattempo i tribuni della plebe che di mal 
genio s’eran taciuti sempre, durante la con- 
cordia e la prosperità della repubblica , 
insorsero subito ferocemente minacciando 
a’ tribuni de’ soldati , se non si prestassero 
a' voléri del senato, di farli cacciare in 
prigione. Allora Cajo Servilio Aala , uno 
de’ tribuni militari: quanto a voi, disse, o 
tribuni della plebe, ed alle vostre minaccie, 
vi proverei pur ben . volentieri , come , norv 
avete più. dritto a farle , che cangio a 
sostenerle; ma ■ non è lecito opporsi^ alla 
volontà del senato. Cessate dunque di cer-^ 
r. V. s • 4 
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care in mezzo alle nostre discordie occa-^ 
sione di farci ingiuria ; perciocché o i miei 
colleghi faranno ciò che ordina il senato t 

0 se vorranno ostinarsi piu a lungo > io 
nominerò immantinente il dittatore che li 
costringa a rinunciare al magistrato. Appro- 
vato questo discorso generalmente da ognu- 
no , e rallegrandosi i Padri che senza gli 
spauracchi della podestà tribunizia* si fosse 
trovato altro mezzo più vigoroso per met- 
ter a dovere i magistrati ; questi, ornai 
vinti dal generale consentimento, tennero i 
comizj per P elezion de’ tribuni • militari A 

1 quali dovessero entrar in posto al pri- 
mo di Ottobre, e innanzi a quel giorno 
deposero la carica. 

X. Essendo tribuni militari con podestà 
consolare Lucio Valerio Potito per la quar- 
ta volta. Marco Furio Camillo per la se- 
conda , Manio Emilio Mamercino per la 
terza, Gneo Cornelio Cosso per la seconda, 
Cesone Fabio Ambusto e Lucio Giulio Julo, 
lèronsi parecchie cose e dentro e fuori . 
Perciocché molte guerre s’ ebbero ad un 
tempo, a Veja, a Capena, contro i Falerj 
ed anche nel paese de’ Volsci per trac 
Ansare ♦di mano a’ nemici; e Roma fa 
travagliata dalla leva e insieme dal tri- 
buto ; e si . venne a contesa per P elezion 
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Tìtatem senatus. proinde et vo^ desinite ìntet 
nostra certamina locum injuria^ quaererc: et 
collegae aiit facient , quod ceHset senatus , 
aut > ■ si pertinacius tendent , dictàtorem ex~ 
tempio dicam , qui eos abire. magistrata 
cogat . Quum otnnimn aclsensu comprobata 
oratio, esset , gaoderentque Patres , sine tri- 
buniciae potestatis teiiricntis inventam esse 
aliam vira raajorem a^ (.oércenclos magistra-i 
tus; vieti consensi! omnium comitia tribuno- 
rum militum babuere/qui Kalendis OctobrÌ7 
bus magistratura occipereht : seque ante eam 
(liem magistrato abtlicavere ^ 

X. L. Valerio Polito quartum, M. Fono 

Camillo iterum, M.’ Àemilio Mamercino ter- c:. 
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tium , Cn. Cornelio Cosso iteruiA , K. Fabio A. c. 
Ambusto, L. Julio Juloj tribunis militum con- 
sulari potestate, multa domi nailitiaeque gesta, 
nam et bellutn multiplex fuìc eodem tempo- 
re, ad Vejos, et ad Capenam, et ad Falerios, 
et in Volscis , ut Anxur ab hostibus recu- 
peraretur: et Romae simul delectu , simul 
tributo conferendo, laboratum est; et de tri- 
bunis plebei cooptandis conteotio fuit : et 
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liaud parvum itiotum duo jucHcia eorura , qui 
paullo ante consulari potestate fuerant, ex- 
civere. Omnium prìmum tribunis militura 
fuit, delectum liaberi ; nec juniores modo 
conscripti> séd seniores etiam coacti nomina 
dare, ut urbis costodiam agerent. Quantum 
autem augebatur militum numerns , tanto 
majore pecunia in stipendium opus erat : 
eaque tributo confèrébatur , ìnvitis confe- 
rentibus, qui domi remanebant , quia tuen- 
tibus urbeur opera quoque militari Jaboran- 
dum , serviendumque reipublicae erat. Haec 
per se gravia, tndigniora ut viderentur, tri- 
buni plebis seditiosis concionibus faciebant ; 
ideo aera militibus constituta esse arguendo, 
ut plebis pdrtem militia, partem tributo con- 
ficerent . Unum bellum annum jam tertìum 
trahi , et consulto male geri , ut diutius 
gerani, in quatuor deinde bella uno dele— 
ctu exercitus scriptos , et pueros quoque 
ac senes extractos. Jam non aestatis nec 
hiemis discrimen esse, ne alla quies um~ 
quam miserae plebi sit : quae mine etiam 
vectigalis ad ultimum facta sit; ut, quum 
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de’ tribuni della plebe ; e non eccitarono 
picciolo movimento i due giudizj portati 
contro alcuni de’ già usciti tribuni militari. 
11 primo pensiero de’ nuovi 'magistrati fu 
r arrolamento ; e si costrinsero a dare il 
nome non solo i giovani coscritti , ma pur 
ànche i vecchi , 'perchè si stessero a custodia 
della città. Ma quanto cresceva il numero 
della milizia^ tanto piu danari .occorrevano 
per le paghe; e c^uesti si traevano da uii 
tributo , cui sottostavano di mal grado 
quelli che restavansi in Roma perchè .di- 
fendendo la città, dovevano inoltre affati- 
carsi nelf opere militari e servir la repub- 
blica. Queste cose gravi da se stesse t 
tribuni si adoperavano colle sediziose con- 
cioni a farle parere ancora più intollerabili, 
gridando: che perciò s' era stabilita la paga 
a' soldati, onde ridar la plebe agli estremi, 
parte colla milizia, parte col tributo; che 
la sola guerra contro Veja s' era già pro- 
lungata insino al terzo anno , e si governa 
male avvisatamente per governarla più. a 
lungo; ch'indi infuna sola leva s’ erano 
arrotati gli eserciti per quattro guerre e 
estratti persino de’ fanciulli é de’ vecchi; 
già non farsi più differenza dal verno alla 
state , acciocché non riposi mai la misera 
plebe , la quale ultimamente fu caricata 
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del tributo , acciocché quando tornino col 
corpo rifinito dalle fatiche, dalle ferite « 
in ultimo dall' età , e trovino tutto incolto 
per la lunga’ assenza de’ padroni, paghino 
colla roba della famiglia ornai ridotta al 
basso , e restituiscano alla repubblica mol- 
tiplicato , quasi V avessero ’ tolto ad usura, 
il soldo delle paghe. ' Tta‘ ]& leva, il tribu- 
to e le maggiori cure, ond’-eraho occupati 
tutti i pensieri , non si potè ne’ comizj 
per r elezion de’ tribuni della plebe com- 
pierne il nuinero . Indi si co.ntrastò ,■ perchè 
fossero ammessi i patrizj ne’‘posti vacui; e 
poiché non si potè riuscirvi , tuttavia per 
infievolire la legge Trebonia si fece che 
gli eletti si associassero Cajo Lacerio e 
Maròo Acuzio , per forza senza dubbio dei 
partito patrizio. • . 

XI. La sorte volle che fosse in quell’an- 
no tribuno della plebe Gneo Trebonio, cui 
pareva debito di cognome e di famiglia il 
patrocinio della legge Trebonia Gridando 
egli da’ per tutto; che ciò ch^ era stato 
chiesto da alcuni' pochi patrizj, anche sul 
primo ' tentativo ributtati, f avedn ora ‘ 'vinto 
i tribuni militari, aggiungeva 'essersi an- 
nientata la legge. Trebonia , assunti de' tri- 
buni della plebe non pei voti del popolo , 
ma per la 'prepotenza de' patrizj', già venir. 
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'confetta ' labore , vulneribus , postremo ae- 
tate . corpora retulerint , incultaque omnia 
diutino domlnorum desiderio domi invene- 
rint, tributum ex adfecta re familiari pen- 
dant; aeraque milùaria , y.elut foenore ac- 
cepta, multiplicia reipublicae reddant. Inter 
delectum tributumque, et occupatos animos 
majorum rerum curis , comitiis tribunorum 
plebis numerus expieri nequiit ■ Pugnatnm 
inde, in loca vacua ut patricii cooptaren- 
tur . postquam obtineri non poterai , ta- 
men labefactandae legis Treboniae caussa 
éfFectum est , ut cooptarentur tribuoi pie- 
bis C. Lacerius et' M. Acutius, haud dubiè 
patriciórum opibus. 

■ XI. Fors ita tulit, ut eo anno tribunus . 
plebis Cn. Trebonius esset , qui nomini ac 
familiae debitum praestare videretur Tre- 
boniae legis patrocinium. is, quod petissent 
Patres quidam, primo incepto repulsi, tamen 
tribunos militum expugnasse ,^voà£erans, le“ 
gem Treboniam sublatam, et cooptatos tiibu- 
nos plebis non suffragiis populi , sed imperio 
patriciórum ; et eo revolvi rem, ut aut patrir^ 
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di, aut patrìdonim adseclae hahetfdi trihurà 
jdebis sint : eripi sacratas leges , ey;torqueri 
tribunicia/n potestatem : id fronde patricio- 
rum, sedere ac proditione collegarum factum 
arguere. Quura arderent invidia, non Patres 
modo, sed etiam tribuni plebis, cooptati pa- 
riter, et qui coopta verant ; tum ex collegio 
tres, P. Curiatius, M. Metilius, et M. Mi- 
nucius, trepidi rerum suarutn , in Sergium 
Virginiumque , prioris andi tribunos milita- 
res, incurrunt; in eos ab se tram plebis invi- 
diamque , die dieta , avertunt . Quibus dele- 
ctus , quibus tributum, quibus diutina milititi 
longifiquitasque belli sit gratis , qui clade 
accepta ad Vejos doleant, qui omissis liberis , 
fratribus , propinquis , adfinibus , lugubres 
domos habeant; iis publici privatique doloris 
exsequendi jus potestatemque ex duobus noxiis 
capitibus datam ab se , memorant . Omnium 
namque malorum in Sergio Virginioque caus~ 
sas esse: nec id accusatorem magis arguere, 
quam fateti reos: qui, noxii ambo, alter in 
alterum caussam conferant, fugam Sergii Vir- 
ginius, Sergius proditionem increpans Virgi- 
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a termine la cosa, che si .avrehber tribuni 
della plebe o de* patrizj , o de’ clienti e 
satelliti de’ patrizj; togliersi « questo mo- 
do le sacrate leggi ed estorquersi la po- 
destà tribunizia; e tuttociò per frode del 
patriciato e per iniquità e tradimento dei 
propri suoi 'colleghi. QuÌDt|i destatasi gran- 
de indignazione non solo contro i Padri , 
ma e contro i tribuni eh' erano stati a 
quella guisa adottati,’ e .contro quelli che 
adottati gli avea*no ; tre di quel collegio 
Publio Curiazio, Marco Metilio e’ Marco 
Minucio, temendo per se’ medesimi, lan- 
ciansi addosso a Sergio ed a Virginio , tri- 
buni militari dell’ anno Innanzi , e chiama- 
tigli in giudizio , da se divertono in quelli 
r ira e T animosità della plebe. Coloro, 
diceano , sopra i quali pesa la leva , il 
tributo , la continua milizia e la Mtnghezza 
della guerra , coloro che si dolgono della 
rotta ricevuta sotto Veja , coloro -che hanno 
le case in pianto per la perdita de' figli, 
de’. fratelli, de' congiunti e degli affini, 
han essi ben dritto di trar vendetta del 
pubblico e del privato cordoglio dalle due 
teste più ree . Perciocché la cagione di 
tutti i mali sta in Sergio ed in Firginio ; 
e non solo ne li convince t accusatore, ma 
gli accusati stessi lo confessano , t tjuali , 
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ambedue rèi, •si .riversan la colpa V uno 
sull' altro Virginio rinfacciando a Sergio la 
fuga , Sergia a Virginio il tradimento ; ed è 
sì poco credibile la demenza di lor, condotta y 
. che pare assai più verisimile che la cosa siasi 
fatta di concerto e per comune fraudolenza 
de' patrizj. Per opra di questi si diede luogo 
dapprima a’ Vejenti di abbruciare le opere 
fatte, onde tirar in lungo la guerra; per ope- 
ra di questi s' è tradito adesso l' esercito e 
s'è dato in man de’ Falisci l'accampamento 
Romano. Si fa tutto, perchè la gioventù veri- 
ga invecchiandosi sotto Veja ; perchè non 
possano i tribuni proporre al popolo il ripar- 
timento delle terre , o altre cose utili alla 
plebe, nè a piazza frequentata tener le loro 
.. assemblee e far fronte alla fazion de’ patri- 
zj . Giàoronunciarono il lor giudizio intorno 
gli accusati e il senato e il popolo Romano 
e gli stessi loro col leghi. Perciocché il sena- 
to col suo’ decreto li rimosse dal governo del- 
la repubblica; e ricusando essi di lasciare il 
magistrato , vi furon forzati da’ colle ghi col- 
la tema del dittatore; e il popolo Romano 
creò de" nuovi. tribuni, i quali dovessero en- 
trar in carica , non a’ quindici di Dicembre , 
giorno consueto e solenne, ma subito al prin- 
cipio di Ottobre , non potendo , se duravan 
costoro in carica, durar più oltre la repub- 
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nii. Quorum adeo incredibilem amentiam fuis- 
se ut multo verisimilius sit , compatto eam 
rem et '/communi fraudo patrì&iorum actani . 
Ab bis ét prius datum locum Vejentibus ad 
incendendo opera , belli trahendi caussa ; et 
nunc 5 proditum . exercitum , tradita Faliscis 
Romana castra. Omnia fieri, ut consenescat 
ad Vejos Juventus: nec de agris, nec de aliis 
commodis plebis ferre ad pdpulum • tribuni , 
freqnentìaque urbana celebrare actioncT, et 
resistere conspirationi patriciortim ,possint . 
Praejudicium jam de reis et ab senatuw^ et 
ab populo Romano , et ah ipsorum collegis 
factum esse . nam et .senatusconsulto eos ab 
republica remotos esse , et recusantes abdi- 
care se magistrata , dictatoris meta ab' col- 
legis coércitos esse : et populum Rómanum 
tribunos creasse, qui non Idibus Decembri- 
bus die sollemni, sed extemplo Kalèndis 
Octobribus magistratum occiperent , quia sta- 
re' diatins respublica, bis manentibus in ma- 
gistrata , non posset . £t tamen eos , tot judi- 
ciis confossos praedamnatosque , venire ad 
popoli judicium; et existimare, defunctos se 
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esse, satisque poenamm dedisse \ quod duo^ 
bus mensibus citius privati facti sint ; ncque 
intelligere , nocendi sibi diutius tum potestà- 
tem ereptam esse, non poenam inrogatam; 
quippe et collegis abrogatum imperium , qui 
certe nihil deliquissent . lllos repeterent ani- 
mos Quirites , quos recenti elude accepta 
habuissent , quuin fuga trepidum, plenum 
vulnerum ac pavere incidentem portis ^exer- 
citum viderint, non fortunam aut quemquan 
Deorum , sed hos dwces accusantem . Pro 
certo se hahere , neminem in conclone stare , 
qui ilio die non caput , domum , fortunasque 
L. Virginii ac M.’ Sergii sii exsecratus de- 
testatusque. Minime convenire, quibus iratos 
quisque Deos precatus sit , in iis sua potesta- 
te, quum liceat et oporteat, non uti. Num- 
quam Deos ipsos admovere nocentibus ma- 
nus.' satis esse, si. occasione ulciscendi laesos 
armeni. 

» 

XII. His orationibus incitata pl^bs denis 
minibus aenV'gravis reos conderanatj nequid- 
quam Sergio Martem communem belli for'- 
tunamque accusante , Virginio deprecante « 
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blica. Pure percossi e già condannati da 
tanti ghidizj presentansi al popolo , e si 
stimano liberi ed abbastanza puniti per esser 
tornati alla condizione privata due mesi più 
presto; nè vogliono intendere che si è lor 
•tol(a in allora la facoltà di nuocer più ol- 
tre, non inflitta una pena; perciocché si' ri- 
tolse il comando anche a' lor colleghi che 
non avevan certo peccato. Riprendano adun- 
bue i Quiriti que’ sentiménti eli ebbero al 
' momento della recente ràfta, sofferta, quando 
videro t esercito spaventato fuggitivo e pièn 
‘di ferite, buttarsi dentro' alle porte costerna- 
to , non la fortuna o alcun de' numi accu- 
sando , ma' questi lor condottieri. E certo < 
non v’hn qui alcuno presente che non abbia 
in qael d'i esecrata ; detestata la persona , la 
casa e le sostanze di Sergio e di Virginio. 
Mal convìensi non usare , quando si può e si 
deve, il proprio dritto'xontro colorò, sul cui 
capo s’ è già Invocata l'ira celeste . Non mai 
gli Dei s’avventano essi stessi contro i colpe- 
voli ; assai basta , se mettono in .mano agli 
offesi r occasione di vendicarsi. 

XII. Concitata .<> la plebe da così fatti 
discorsi^ condanna i rei in dieci mila assi, 
invano Sergio accusando i capricci di Marte 
e la fortuna della guerra , e Virginio scon- 
giurando che non facessero eh’ ei fosse più 
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sventurato a casa che al campo. L'ira del 
popolo rivoltasi contro costoro fe’ dimenti- 
care r adottazion < de’ tribuni e la . frode 
usata contro la legge Trebonia. I tribuni 
vittoriosi, acciocché la plebe cogliesse subi- 
to la mercede del fatto giudizio, propongon- 
la legge agraria e vietano che si paghi il 
tributo, mentre pur v’eran tanti eserciti da 
stipendiare, mentre le cose al di fuori si 
governavan con "tanta felicità che non si 
sapea veder il fine cf alcuna guerra. Di fatti 
si munisce di fortini e di presidj il ‘campo 
sotto Veja che perduto s'era poi ricupera- 
to. Vi presiedeano Marco Emilio e Cesene 
Fabio. Nè Marco Furio nelle tèrre de’ Fa- 
lisci , nè Gneo Cornelio in quelle de’ Cape- 
nati rinvennero il nemico fuor delle mura ; 
si depredò, si devastò il paese, abbruciando 
i villaggi e le biade; i castelli furono assal- 
tati , noti assediati . Ma nel territorio dei 
Volsci , saccheggiata la campagna , si tentò 
invano di prendere per assalto Ansure, situa-» 
to in luogo eminente; e poiché la forza non 
valeva, si cominciò a stringerlo di fossa e 
di steccato. Eran i Volsci toccati' a Valerio 
Polito . In questo stato d* cose guerresche 
insorse la sedizione intestina e con più 
forza che non si trattava la guerra; sicché 
non permettendo i tribuni che si corrispon- 
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ne infelicior domi, quam militiac, esset. In 
lio6 versa ira popoli cooptationis tribunorum 
fraudisque , contra legem Trebbniam factae , 
raemoriam obscuram fecit. Victores tribuni, 
ut praesentem itìercedera judicii plcbes ha" 
beret , legem agrariam promulgane» tribu- 
tumque conferrL prohibenf. qùum tot exer- 
citibus stipendio opus esset, resque militiae 
ita prospere gererentur, ut nullo bello veni- 
retur ad exitum spei , namque Vejis castra , 
quae amissa erant, recuperata castellis prae- 
sidiisque Hrmantur. Praeerant tribuni mili- 
tum M.’ Aemilius et K. Fabius. M. Furio in 
Faliscis, et Cn. Cornelio in Capenate agro 
hostes nulli extra moenia inventi : praedae 
actae, incendiisque villarum ac frugum vasta" 
ti.fines: oppida obpugnatU, nec'obsessa sunt. 
At in Volscis, depopulato agro, Anxur ne- 
qoidquam obpugnatum, loco alto situm; et, 
postquam vis irrita erat, vallo fossaque óbsi" 
deri coeptum. Valerio Pótito Vol.sci provincia 
evenerat . Hoc statu milrtarium reram , sedi- 
tio intestina majore mole coorta, quam bella 
tractabantur. et, quum tribuemu conferri per 
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tribnnos non posset , nec stipendium imp«» 

ratoribus mìtteretur, aeraque mìlitaria flagi- 

taret ihiles , haud procul erat > quin castra 

quoque urbanae seditionìs contagione turba- 

rentur. Inter has iras plebls m Fatres, quum 

tribuni plebis nunc illnd tetnpus esse dicerent 

stabiliendae liBertatis, et ab Scrgiis Virgi- 

niisque ad plebejos viros fortes ac streniios 

transferendi summi honoris; non taraen ultra 

processum est, quam ut unus ex plebe, usur- 

pandi juris caussa , P. Licinius Calvus tribu- 

nus militum consolari potest^ate crearetur : 

ceteri patricii, creati P. Maenius, L. Titinius, 

F. Maelius, L. Furius Medullinas, L. Publi- 

lius Yolscns. Ipsa plebes mirabatur, se tan*> 

tam rem obtinuisse; non is modo, qui creatus 

erat , vir nuflis anté honoribos usus , vetus 

tantum senator, et aetate jam gravis. Nec 

satis constat , cur primus ac potfssimus ad 

novnm delibandum honorem sic habitus. Alii 
« ^ 

Cn. Gornelii fratris , qui trìbunus militum 
priore anno fuerat , triplexque stipendium 
eqnìtibus dederat , gratia extractnm ad tan- 
tum honorem credunc. alii orationem ipsum 
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desse il trituto, è non potendosi mandar le 
paghe a’ comandanti , ed istando i soldati 
pel loro soldo', poco mancava che' anche 
gli accampamenti non si Hséntissero del 
contacio della domestica sedizione. In mèz- 
20 a ■ quésti irritamenti della plebe contro 
i Padri., i tribuni venian dicendo esser que- 
sto il tempo di assodare la libertà e di 
trasferire il primo onore dai Sergj e dai 
Virgin) a’ forti e coraggiosi plebei ; pur 
la cosa non passò più oltre , se non che 
si creò tribuno militare con .podestà con- 
solare’un della plebe, Publio Licinio Calvo, 
per far valere il proprio dritto;* tutti gU 
altri furori patrizj, Publio Menio, Lucio 
Titinio, Publio Melio^ Lucio Furio Medul- 
lino e Lucio Pubblio Volscb. La stessa 
plebe maravigliav’asi di aver ■ ottenuta sì 
gran cosa , non che 1’ eletto , uomo che 
non aveva esercitate’ altre cariche, soltan- 
to antico senatore e di già avanzato in 
età; nè si sa ben dire, perchè fosse scelto 
il primo c sopra . ogn' altro a delibare il 
nuovo onore. Altri credono che fosse stato 
sollevato a tanto grado in grazia del ger- 
mano Gneo Cornelio, stato l'anno innanzi 
tribuno militare e che avea triplicato lo 
stipendio a* cavalieri ; altri ., perchè avesse 
assai opportunamente parlato intorno alla 
j*. r. 5 
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concofdia degli ordini in modo "rato a’ Pa- 
dri ed alla plebe. Esultanti pertanto i tribuni 
della plebe per la vittoria ripoitata ne’comi- 
zj , desisterono* dal più oppórsi ’a! tributo, il 
che imbarazzava molto la tosa pubblica; fu 
quindi corrisposto con .obbedienza ’ed’ inviato 
all’esercito. ... 

XIII Ansure in pochi giorni fu ripreso 
dalle manj de* Volsci che ne avean trascu- 
rata in dì festivo la custodia. Fu memorabile 
quest'anno per la vernata fredda e nevosa, 
u modo cile ne strade furono intercette -e si 
rese il Tevere innavigabile. Non .si alterò il 
prezzo de' grani per la molta còpia che se 
n’-era prima introdotta. E poiché Publio Li- 
cinio, siccome era entrato in carica tranquil- 
lamente, più con gran gioja della plebe che 
con grande rammarico de’ Padri, così l’aveva 
anche esercitata, venne dolce vaghezza nei 
■ prossimi comizj , di trarre i tribuni militari 
dal ceto della plebe. De' candidati patrizj il 
I). R. solo Marco Vetnrio ottenne d'esser fatto; gli 
altri furOn da quasi tutte le centurie scelti 
3p6. fra plebei , Marco Pomponio , Cajo Dtiilio , 
Volerone Pubblio, Gneo Genucio e Lucio 
. Atilio. Ad una trista invernata successe o per 
intemperie deH’aria, prodotta dalla subita mu- 
tazione in contrario, o per qualunque altra 
cagione, una state pestilenziosa e mortifera 
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tempestivam de concordia ordinum , Patrlbus 
plebique gratam, habuisse. Hac .victoria»co- 
mitiorum exsultantes tribuni plebis quod 
Maxime reinpublicam ippedieUat , de tributo 
remiserunt. conlatum obedienter, missumque 
ad'exercitum est. 

XIII. Anxur in Volscis brevi receptum 
est, neglectis die festo, custodiis urbis. Insi- 
gnis annus hieme gelida ac nivosa fuit, adeo 
ut viae clausae, Tiberis innavigabilis fuerit.' 
annona ex anteconvecta copia nihil niutavit. 

Et quia P. Liciniùs», ut ceperat baud tu- 
multuose magistratum, majore gaudio plebis, 
quam indignatione Patrutn, ita etiara gessit; 
dulcedo invasiK'proximis comitiis tribunorum 
milituin plebejos creandi> Unus M. Veturius 
ex patriciis candidatis locum ténuit : plebejos 
alios . tnbunos militum- consulan potestate u. C. 
omnes fere centuriae dixere , M. Pompo- 
nium , G. Duilium , Voleronem Publilium , 
Cn.Genucium, L. Atiliura. Tristem hiemem, 
sive ex intemperie coeli, raptlra mutatione 
in contrarium facta, siye alia qua de caussa , 
gravis pestilensqùe omnibus auiaialibus aestai 


68 


tIBRI V CAP. xm 


excepit. cnjas insanabili pernicie quando neo 
caussa nec finis' inveniebatur, libri Sibyllini 
ex senatusconsulto aditi sunt. Duumviri sa- 
cris' faciundis ,• lectistepnio tunc primum ia 
urbe Romana 'facto, per dies octo ApoUinem, 
Latonamque et Dianam, Herculem, Mercu- 
rium atque Neptunum tribus , quani anw 
piissime tum adparar^ poterat, stratis lectis 
placavere. Privatim quoque id sacrum cele- 
bratum est. tota orbe patentibus januis, prò- 
miscuoque usu rernm omnium in propatolo 
posito , notos ignotosque 'passim advenas in 
hospitium ductos fernnt ; et cum inimicU quo- 
que benigne ac cotniter sermones habitos , 
jnrgiis ac litibus temperatum ; vinctis quoque 
demta in eos dies vincola; religioni deinde 
fuisse , quibus eam opera Dii tulissent , vin- 
ciri. Interim ad Vejos terrór multiplex .fuit ; 
tribus in- unum bellis conlatis. namqne eo-^ 
dera , quo antea , modo circa munimenta , 
quum repente Gapenates Faliscique subsidio 
venisseht , adversiis tres exercitus ancipiti 
proelio pugnatum est . Ante omnia adjuvit 
luemoria damnationis Sergi! ac Yirgìnii . ita-> 
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J)er tntti gli animali . . E poiché all’ insanabil 
malore non si sapea nè ragion trovare , nè 
fine, si consultarono per decreto del spnato 
i libri Sibillini . I duumviri destinati a’ sa- 
grifizjv fatto* un lettistemio, cosa non più 
vedutasi in Roma, addobbati tre letti col più 
magnifico apparato che allof si potesse , atte- 
sero a placare, per otto giorni* Apollo e La- 
tona. e Diana, Ercole, Mercurio e Nettuno. 
Questa sacra cerimonia si eseguì ’ anche pri- 
vatamente. Spalancate per tutta la città le 
porte delle case, messa fuori ogni cosa ad 
uso promiscuo e. comune ^ dicesi che da per 
tutto -s’invitassero a’d ospizio ì forestieri noti 
ed ignoti; che cogli, stessi 'nemici si parlasse 
benignamente, a&bilmente; che si cessasse 
da contese e da litigi, e che in que’ giorni 
si traesser at>che.di carcere r prigioni, e che 
dipoi la coscienza non reggesse a rimet- 
tervi qirelli ch’erano stati dagli’ Dei per colai 
modo liberati. Intanto sptto Yeja moltipli- 
cossi il terrore pel concorso di tre nemici ad 
un tempo. Perciocché avendo i Falisci e- i 
Capenati , venuti improvvisamente in soccor- 
so, circondato alla stessa guisa che prima il 
campo fortificato, convenne sostenere contro 
tre eserciti un pericoloso cimento. Giovò 
assai sopra tutto la memoria della Condan- 
na di Sergio e -di Virginio. -Ttatte le genti 
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dal maggior campo ch'era stato ozioso -pella 
prima azione, fatto un breve giro, piom- 
bano.alla schiena de'Capenati ch’eran volti 
verso lo steccato Romano. Di qui cominciò 
la pugna che percosse i Falisci'di terrore; ed 
una sortita opportunamente fatta dalla trin- 
cea spaventati ne li respinse; respinti gl’inr 
seguì il vincitore e ne fece grande strage . 
E da li a poco , mentre già erravano sban- 
dati, gli altri Romani che tornavan dal 
guasto dato alle terre de’ Capenati , quasi 
offertisi a caso, gli avanzi finiron della pu- 
gna . Molti poi de’ Vejenti nel rifuggirsi 
in città furon' tagliati à pezzi sulle porte , 
yientre chiusele per^ tema che il Romano vi 
balzasse dentro insieme con essi, gli ultimi 
yestaron fuori . 

XIV. Queste son le còse di qoell’anno. 
Ed eran già venuti i coraizj per Telezion 
de’ tribuni’ militari , comizj che davano quasi 
più pensiero a’ Padri che la guerra , vedendo 
il poter sommo non solo accomupfftò alla ple- 
be, ma quasi affatto perduto. Preparati dun- 
que avvisatamente al concorso i più. illustri 
personaggi, quali non crédevan potersi tra- 
sandàre senza rossore, nulla meno essi pu- 
re , quasi tutti fossero candidati , non la- 
sciando cosa intentata, traevano alla lor causa 
pon solamente gli uomini, ma i numi stessi , 
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quc majoribus. castris / unde antea cessatum 
fuerat , brevi spano circumdiu tae copiae Ca- 
penates, in valium Romanuin versos , ab ter- 
go adgredmiitur. Inde pugna coepta.et Fa- 
liscis intulit terrorem, trepidantesqne eruptio 
ex castfis .opportune facta avertit. repulsos 
deinde insecuti victores ingenterq edideru^nt 
cfledem . Nec ita multo post jam palantes, 
veluti forte oblati, populatores Capenatis 
agri reliquias pugnae .absunisere: et Vejen- 
. tium refùgientes in urbeili multi ante por- 
tas caesi, dura prae metu, ne simul Romanus 
inrumperet/objeffis foribus extremos suorum 
exclusere.. ' 

XIV. Haec eo anno atta. Et jam comitia 
tribunorum militum aderant , quorum prope 
major Patribus, qtiam belli, cura erat; quip- 
pe non comraunicatum modo cura plebe, sed 
prope amissura , cernentibus summum irape- 
rium. Itaque tlarissimis viris ex composito 
praeparatis ad petendura, quos praetereundi 
verecnndiam crederent fore, nihilominus ipsi , 
perinde ac si omnes candidati essent, cuncta 
expericntes, non horàines modo, sed Deos 
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etiam , excipiebant ; in religionem vertente* 
comitia biennio bablta: priore anno intole- 
ranclam hiemem prodigiisque 'divinis similem 
coortam : proxinio non prodigi», sed jam 
eventus , pejtilentiani agris urbique inlatam 
liaud dubia’ira Deùm : qnos pestjs ejus ar- 
cèndae caijssa placandos esse, in libris fata- 
libus inventimi sit . Gomitiis, auspicato quae 
fìérent, indignimi Diis visura honores vulga- 
ti, discriminaque gentium confondi. Praeter- 
quara majestate petentiura, religione etiam 
adtoniti horaines ‘patrlcios omnes, partem 
magnani honorptissimum quemque , tribunos 
militum consulari potestate creavèce, L, Va- 
Icriura -Potitum quintum , M. Valerlnm Ma- 
ximum , M. Furium Camillum tertiuro y L. 
Furiiim .Medullinum tertium , Q. Servilium 
Fidenatem iterum^ Q. Sulpicium Camerinura 
iterum. His Iribunis ad Vejos nihil admodum 
memorabile actum est. tota 'vis in popula- 
tionibus fuit . Duo' summi imperatores , Po- 
titus a Faleriis, Gamillus a Gapena, praedas 
ingentes egere, nulla incolumi relieta re, cui 
ferro aut igni.noceri posset. 
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movendo scrupoli intorno i comizj del pre- 
cèdente biennio ; nel primo anno' esser in- 
‘sorta una vernata insopportabile, simile a 
minaccia di castigo celeste ; l’anno dappoi 
essersi avuta non - la minaccia , ma lo 
stesso castigo, la pestilenza diffusa per la 
■città e pel contado , sènza dubbio per ira 
degli Dei ; 'e si trovò* ne’ libri Sibillini che 
bisognava placarli per allontanar quel ma- 
lore. Certo parve, indegna cosa agli Dei 
che ne’ comizj , dove han luogo gli auspizj , 
si divofgassero gli onori e si confondessero 
le- distinzioni delle famiglie . Attoniti- gli 
uomini non solo per T imponente maestà 
degli aspiranti , ma pur anche per’ senti- 
mentò di religione , crearono i tribuni mi- 
litari con potestà consolare tutti patrizj , 'la 
maggior parte de’ più distinti, Lucio Vale- 
rio Putito per la- quinta volta. Marco Va- 
lerio Massimo, Marco Furio Camillo, e Lucio 
Furio Medullino per la terza. Quinto Ser- 
yilio Fidenate e Quinto Sulpicio Camerino 
per la seconda. Durante il lor tribunato,- noti 
si fe’ cosa sotto. Veja gran fatto degna di 
memoria; tutto lo sforzo fu saccheggiare. 
Due sommi capitani menaron via grandi pre- 
de, Fotito dai Falisci, Camillo dai Capena- 
ti, nulla d’intatto lasciando, cui si potesse 
nuocere o'col ferro o col fuoco. 
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XV.. Si annunciano intanto molti pro- 
<1igj,'la maggior parte de' quali fu poco 
creduta e non curata, si perchè ognun d essi' 
non era- attestato che da una -sola persona, 
si perchè, stante la guerra cogli Etrusci , 
non si avevano aruspici che ne facessero 
cognizione. Ad un solo però tutte si volsero- 
le cure, ed era che H lago della selva Al- 
bana, senz’ alcun’acqua dal cielo, senz'altra 
ragione che scemasse alla 'cosa l'apparenza 
di portento , era cresciuto ad insolita altez- 
za. Si mandaron de’ legati all’ oracolo di 
Delfo per chiedere ^he volessero significare 
gli Dei con quel prodigio; ma la sorte offerse 
un intèrprete più vicino , un certo vecchio 
Vejenté, il quale trovandosi dove i s'oldati 
Romani e gli Etrilsci ne’ posti delle.guardie 
cinguettavano insieme, a guisa d’uomo vati- 
cinante proferse: che il Romanò non pren- 
derebbe mai Veja, se prima non si mandasse 
fuori l'acqua dal lago Albano. Non si tenne 
conto dapprima di questa voce, come uscita 
a caso; poi si cominciò a parlarne da ‘per 
tutto, insino a che uno della guardia Ro- 
mana domandò ad un terrazzano de’ più vi- 
cini ( perciocché la lunghezza della guerra 
li lasciava conversare iùsieme ) , chi fosse 
colui che avea gettato quel cenno oscuro sul 
lago Albano. Poiché seppe esser' quello ua 
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XV. ProJigia interim multa ntmciarii quo- 
rom pleraque,et quia singuli auctores erant» 
parum eredita 'spreiaque , et’ quia , hostibus 
Etruscis per quos ea procurarent , aruspites 
non • erant in unum omftium curae versae 
sunt, quod latus in Albano nemore siue ullis 
coelestibus’ aquis , caussave qua alia , quae 
rem mifaculo eximeret, in altitudinem inso- 
* Hcam crevit . Quidnara eo Dii portendefent 
prodigio» raissi sciscitatum oratores' ad Del- 
pbicum oraculum: sed proprioV intexpres fa- 
tis oblatus senior quidam Vejens, qui, inter 
cavillantps in stationibus *ac tustodiis railites 
Romanos Etruscosque , vaticinantis in mo- 
dura cecinit, Priusquam ex lacu Albano aqua 
emissa foret , numquam potiturum V ejis Ro- 
man urn . Quod primo, vel\it temere jactum, 
sperni, agitar! dèinde sermonibus coeptum 
est;' donec'unus ex statione Romana percun- 
ctatus .proxiinum' oppidanorum , ( jam per 
longinquitatera belli copajnercio sermonum fa- 
cto ) quisnara is esset , qui- per -ambages de 
latu Albano jaceret? postqnaìn audivit aruspi- 
cem esse, vir haud intacti religione animi. 
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caussatas de privati portenti procnratione , sJ 
operae illi esset , consulere velie, ad conio- 
quium vatem elicuit. Quumque progressi ambo 
a suis longius essent inermes, sine ullo metti; . 
praevalens juvenis'Romanus senem infirmum, 
in conspectu omnium raptum, nequìdquam 
tumultuantibus Etruscis, ad suos transtulit . 
qui quum perductus ad- irnperatorem , inde 
Romam ad senatum missus esset, sciscitanti- 
bus, quidnam id esset , quod de lacn Albano 
do(;uisse^ , respondit-c Pro fedo iratos 'Deos 
Vejenti populo ilio fuisse die , quo- sibi eam 
mqntem objetissent', ut excidium patriae fa-^ 
tale pToderet . Itaque , quae tum cecinerit 
divino spirita instindus , ea se nec , ut indi- 
età sint , revocare-' posse ; et tacendo forsi- 
tan , quae Dii ihmortales villgari velint , 
haud minus , quam celando effondo , nefas 
contralti. Sic igitur.libris fatalibus , sic' di~ 
sciplina Etrusco traditum esse y ut' quando 
aqua Albana ahundfiisct, tum, si eam Ro- 
manus rite emisisset, victoriam de Vejentibus 
dori, antequam id fiat , Deos, moenia Ft- 
jentium deserturos non esse'. Exsequebatur 
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aruspice com’egli era uo^io estremamente 
religioso colto' il pretesto di volerlo consul- 
tare, se ne avesse comodo, suil' espiazione 
di un prodigio privato , trasse l’ indovino a 
parlamento. Essendosi ambedue dilungati al- 
quanto da’^sjtoi, senz’armi e senza alcun 
sospetto, il gióvane Romano, pien di vigore, 
toltosi in collo' il debile 'vecchio, al cospetto 
di tutti, tumultuando invano gli Etrnsci, sei 
portò al campo de' suoi . Quivi condotto di- 
nanzi al comandante, indi spedito a' Roma 
al senato,’ chiesto quàl cosa egli avesse pro- 
nosticato del lago Albano, rispose: ch'erari 
certo corrucciati gli Dei col popolo V ejente 
quel dì che gli misero in animo di rivelare 
il fatale eccìdio della Jua patria ; che per- 
tanto quello che mosso da- divina ìspiraiione 
avea vaticinato , egli von potéa richiamarlo ^ 
addietro quasi non fosse detto ; e tacendo 
ciò che gli Dei immortali vogliono forse 
che si sappia , non si peccd meno ch,e pa- 
lesando le cose da celarsi. Insegnan dun- 
que i libri fcttali, insegna là -disciplina 
Etrusco che quando V acqua del lago Al- 
bano sovrabbondasse , allora , se il Romano 
la fàcesse uscire con certo rito ; riporterebbe 
vittoria de' Vejenti; che prima di ciò, non 
sarieno abbandonate dagli D/;i le mura di 
Veja. Indi mostrava il rito solenne, con cui 


LIBRO V CAPO XV 


78 

derlì^are qufell’ acque. Ma i Padri, stiman- 
dolo autorq di poco conto e' da non fidar- 
sene troppo in cosa di tanta importanza , 
decretarono che si aspettassero i legati e 
le risposte dell’ oracolo Pitico. 

XVI. Avanti che i legati tornassero da 
Delfo e che .si trovasse il modo di- espiare 
i prodigi Albani, entrarono in carica.! nuovi 
;t 58 tribuni militari -con podestà consolare Lucio 
Giulo Julo e Lucio Furia Medullino per la 
quarta volta , Lucio Sergio pidenate , Aulo 
Postumio Regillese, Publio Cornelio Malti- 
ginese ed Aulo Manlio. In' quell'anno nuovi 
nemici insorsero i Tarquiniesi, perchè vede- 
vano i Romani occupati in più guerre ad 
nn tempo, in quellU coi Volsci sotto Ansa- 
re, dove il presidio era stretto d’assedio*, in 
, quella cogli Equi a Lavico che’ vi combat- 
tevano la colonia Romana , ed inoltre anche 
contro i Vejenti, i Falisci e i Capenati ; nè 
ravvisavano maggior quiete negli affari di 
dentro per le contese de’ Padri e della ple- 
be. Onde stimando di potergli offendere age- 
volmente ,mandano> alcune coorti leggiere a 
depredare il territorio de' Romàni ; percioc- 
ché o lascieranno impunita P ingiuria’ per 
non caricarsi di nuova guerra , o si move- 
ranno con picciolo e perciò debile esercito. 
Diede a’ Romani piu di sdegno che di pen- 
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inde, quae sollemnis dèrivatio esset. Sed au- 
ctorem levem , nec saiis fiduin super tanta 
re Patres rati , decrevere , legatos sortesque 
oraculi Pythici cxspectandas. 

' XVI.. Pj-iusquam* a Delphis orator^s red- 
irent, Albanive prodigii pìacula invenirentur, 
novi tribuni militimi consulari potestate , 
L. Julius Julus, L. Furius Medullinus quar- 
tutn , L. Sergius Fidenas , A. Postumius Re- 
gillensis, P. Cornelius Maluginensis, A Man- 
lius, magistratura ‘inierunt . Eo anno Tar- 
quinienses novi hostes exorti, quia simul 
niultis bellis , Volscorum ari Arrxur , ubi 
praesidium obsidebatur, AeqOoruin ad 'Lavi- 
cos, qui Romanam ibi coloniam obpugnabant, 
ad hoc Vejenti quoque et Falisco et Cape- 
nati bello occu patos videbant Roraanos, nec 

• 

intra muros quietiora negotia esse certami- 
nibus Patrum ac plebls; inter haec locum 
injuriae rati esse , praedatum in agrum Ro- 
manum cohortes expeditas mittunt..aut enim 
passuros inultam eam injuriam Roraanos, ne 
novo bello se onerarent ; aut exiguo , eoque 
paruin valido, cxercitu persecnturos . Roraa- 
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nis indignitas major, iquam cura, populatio- 
iiis Tarquiniensluni fuit. eo nec magno conà- 
tu. suscepta , nec in longum dilata res est. A. 
Postumius et L. Julius non justo del'ectu, (ete- 
nim at> tribunis plebis inpediebantur) sed prope 
Voluntariorum<, quos adhortando incìtaverant, 
coacta raanu, per agrum Caeretem obliquis 
tramitibus egressi,, redeuntes a populationi— 
bus gravesque praeda Tarquinienses òbpresse- 
re. multos mortaics obtruncant, oinnes exuunt 
inpedimentis ; et,‘receptis agrorum suorum 
spoliis, Romam reverxuntur. Biduum ad reco- 
gnoscendas resdatuni dominis; rertio incogni- 
ta (er’am autem'ea pleraque hostium ipsorum) 
sub basta veniere; quodque inde redactum , 
militibus est divisum. Celerà bella, maxime- 
que Vejens, incerti exitus erant. Jainque Ro- 
maai , desperata ope hnmana*, fata et Deos 
spectabant, qnum legati ab Delphis venerunt, 
sortem oracoli adferentes , congruentero re- 
sponso captivi vatis. Romane, aquam Albanan\ 
cave lacu contineri, cave in mare manare suo 
flumine sinas . emissam per agros rigabis , dis~ 
sipatamque rivis exstingues . Tum tu insiste 
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siero il sacclieggiamento de’ Tarquiniesi; 
quindi la' cosa non fu presa con grande 
sforzo, nè di molto indugiata. Aulo Postu- 
mio *e Lucio Giulio, non con una leva 
regolare (che vi si opponevano i tribuni), 
ma raccolta una banda di quasi tutti vo- 
lontari che aveano con esortazioni infiam- 
mati , attraversando il paese de' Cereri , 
diedero addosso a’ Tarquiniesi che torna- 
vano dal saccheggio carichi di bottino ; 
molti ne tagliano a pezzi , gli spoglian 
tutti del bagaglio, e ricuperate le prede 
fatte nel lor contado, tornano a Roma . Si 
diede lo spazio di due giorni a' padroni 
per riconoscere ognuno le cose sue ; nel 
terzo si vendettero all' incanto le scono- 
sciute ( eh’ eran la maggior parte robe 
de' nemici ) , e il ritratto si divise a' sol- 
dati. L’altre guerre, e specialmente la Ve- 
jente, erano ancora d’esito incerto. E già 
i Romani , nulla più sperando n^lle umane 
fòrze, guardavano il destino ed i Numi, 
quando vennero i legati da Delfo, portan- 
do la- risposta dell’oracolo, conforme affatto 
a quella dell' indovino prigioniere. Guar- 
dati , o Romano , che t acqua Albana si 
stia nel lago; guardati di lasciarla anda- 
re ài mare pel corso suo ; trattala fuori , 
ne irrigherai le campagne , e disperdendola 
T. y. _ 6 
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pe rivi, la consumerai. Allora ardito com- 
batti le nemiche mura , memore che dai de- 
stini che li son ora palesati, ti é dato di 
vincere quella città che tieni assediata da 
tant’ anni. Finita la guerra, vincitore porta 
al mio tempio ampio dono; e ristaurati i 
patri sacrifizj già intermessi , li celebra al 
modo usato . 

XVli. Quindi cominciò a tenersi in gran 
pregio il prigioniere indovino ; ed i tribuni 
militari Cornelio e Poslumio ad adoperarlo 
nell’ espiazione .del prodigio Albano e mi 
placare col dovuto rito gli Dei . E finalmen- 
te si riconobbe che se rimproveravan essi le 
neglette ceremonie e le solennità intralascia- 
te, altro certamente non era, se non perchè 
i magistrati viziosamente creati non aveano 
dirittamente celebrate le feste Latine e il 
sacrifizio del monte Albano. Non esservi 
dunque altro mezzo d’ espiazione , se non 
che i tribgni militari deponessero la carica, 
si rifacessero da capo gli auspicj e si pas- 
sasse all’interregno. E cosi fu fatto per 
decreto del senato. Tre furono in appresso 
gl’ interré, Lucio Valerio, Quinto Servilio 
Fidenate e Marco Furio Camillo. In questo 
mezzo non mai cessarono i torbidi , opponen- 
dosi i tribuni alla tenuta de’ comizj , iilsino 
a che non fosse prima convenuto: che la 
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audax hostìum muris; me-fnor, quarn per tot 
annos obsides urbem , ex ea tibi his, quae nunc 
pand untar, faiis victoriam datam. Bello perfe- 
cto, donum amplum vietar ad mea tempia por- 
tato: sacraque patria , quorum omissa cura est, 
instaurata, ut adsolet , fqeito . 

XVII. Ingens inde haberi captivus va- 
tes coeptus, eumque adhibere tribuni militum 
Cornelius Postumiusqne ad prodigii Albani 
procurationem ac Deos rite placandos coepe- 
re. Inventumque tandem est, ubi néglectas 
cereiQoaias intermissumve sollemne Dii ar- 
guerent; nihil profecto aliud esse, quam ma- 
giscratus. vitio creatos , Latìnas sacrumque 
in Albano monte non rite concepisse. Unam 
expiationem eorum esse, ut tribuni militum 
abdicarent se magistrata, auspicia de integro 
repeterentur, et interregnum iniretur. Ea ita 
facta sunt ex senatusconsulto . Interreges tres 
deinceps fiiere, L. Valerias, Q Servilius Fi- 
denas, M. Furius Canrillus. Numquam desi- 
tum interim turbar!, comitia interp^llamibus 
tribunis plebis, donec convenisset prius , ut 
major pars tribunorum militum ex plebe crea- 
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TetuT. Qirae dura aguntiir, concilia Etrariae 
ad fanum Voltumnae habita , postulentibus^ 
qiie Capenatibus ac'Faliscis, ut Vejos com- 
muni animo consilioqae omnes Etniriae po- 
puli ex obsidione eriperent, responsnm est: 
antea se id Vejentibus negasse , quia , unde 
consilium non petissent super tanta' re, auxi- 
Uum pe ter e non déherent, nunc jam prò se 
fortunam suam illis negare; maxime in ea 
parte Etruriae . Gentem invisitatam , novos 
adcalas Gallos esse , cum quibus nec pax sa- 
tis fida , nec hellum prò certo sit ; sanguini 
tamen nominique et praesentibus periculis 
consan guineorum id dori, ut, si qui juven-^ 
tutis suae \>oluntate ad id bellum eant, non 
inpediant. Eum magnum advenisse hostium 
numerum, fama Romae erat. coque mitescere 
discordiae iniestinae meta communi , ut fit , 
coeptae. 

■ XVIII. Haud invitis Patribus P. Licinium 
Calvum> praerogativa tribunum militum non 
petentera creant , raoderationis expertae in 
priore magistrata virum , ceterum jam tura 
exactae aetaiis: omnesque deinceps ex col- 
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maggior parte de’ tribuni militari si creasse 
della plebe. Mentre si tanno. a Roma qiipste 
cose, nell’Etruria si tennero delle assemblee 
presso al tempio di Voltumna, dove chie- 
dendo i Falisci e i Capènati che tutti i popoli 
deH’Etfuria di comune consenso’ed accordo si 
unissero a liberar Veja dall'assedio, fu rispo- 
sto loroicAe questo s'era negato' per l’innanzi 
tì’ Vejettti, perché non dovevan chieder soc- 
corso a chi non avevan chiesto consiglio in 
ajjare di tanta importanza; ora lo negano per 
proprio conto, atteso lo stato delle cose, mas- 
sime in quella parte di Etruria. Ora esservi i 
Galli, nuovi abitanti , gente non troppo cono- 
sciuta , con cui nè la pace è ben sicura , nè la 
guerra certa; nondimeno concedersi al sangue, 
al nome ed egli urgenti pericoli di un popolo 
a lor congiunto, se taluni de’ lor giovani voles- 
sero andare a quella guerra, di non vietarlo. 
Era fama a Roma che .quindi fosse soprav- 
venuto un gran numero di nemici; e perciò le 
discordie intestine, per la comun paura, come 
avviene, cominciarono a mitigarsi. 

XV III. I prilni suffragi creano tribuno 
militare , nè fu discaro a’ Padri , Publio 
Licinio Calvo che noi chiedeva , uomo di 
moderazione provata nell’ altro suo magi- 
strato, allora però in età di molto avatTzata; 
e si vedeva che sarieno stati rifatti tutti i 
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'tribuni del collegio di quell’ anno, Lucio 
Tilinio, Publiq Meni», Publio Melio, Gneo 
Genucio e Lucio Atilio. Ma prima che 
fossero nora-nati , alle tribù legalmente con- 
vocate Publio Licinio Calvo , di licenza 
deir interré così parlò : veggio , o Qui- 
riti , che in questi comizj dulia . memoria 
del nostro magistrato \>oi traete per l’an- 
no prossimo augurio di concordia , cosa 
Specialmente utile in questo tempo. Se 
rifate gli stessi colleghi, divenuti anche 
migliori per t esperienza , me però non 
più vedete lo stesso , ma V ombra solo ed 
il rimasfo nome di Publio Licinio. Son 
debilitate le forze dfl corpo, fatto ebete 
il senso degli occhi, e drgli orecchi, ‘la 
memoria vacilla , il vigor dall’ animo è 
ottuso. Eccovi, disse, un giovane, tenendo 
per mano il figlio , . immagine e figura di 
quello che faceste , primo della plebe , 
tribuno militare; questi allevato alla mia 
stuoia io r offro e dedico in mia vece 
alla Repubblica , e vi prego , o Quiriti, che 
queir onore che a me' spontanei dona- 
Anni ® doniate che vet chiede , e alle 
D. R. preghiere che vi aggiungo per lui . La 
^^9 cosa fu concessa alle domande del padre; 
393. e Publio Licinio il figlio fu dichiarato 
tribuno militare con podestà consolare in- 
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leglò ejusdem anni refici aclparebat, L. Ti- 
tiniiyn , P. Maeniudi, P. Maelium, Cn. Ce- 
nùcium , L. Atilinm: qui priusquani rennn- 
ciarentur , jure vocatis tribubus permissu 
interregis P. Licinius Calvus ita verba fecit : 
Omen concord iae ^ Quiriies , rei maxime in 
hoc tempus utili, memoria nostri magistra- 
tns vos his comitiis patere in insequentem 
annum video. Si colligas eosdem reficitis , 
etiam usu meliores factos, me jam non ewn- 
dem , sed umbram nomenque P. Licinii reli- 
ctum videtis. vires corporis adfectae, sensus 
oculorum atque àurium hebétes, memoria la'- 
bat, vigor animi obtusus. En vobis, inquic. 
juvenem , filium ten? ns , efigiem atque ima- 
gi nem ejus, quem vos antea tribunum mili- 
tum ex plebe primum fecistis . Hunc ego , 
institutum disciplina mea., vicarium prò me 
Reipubticae do dicoque . Fosque quaeso , 

t 

Quirites , delatum mihi ultra honorem buie 
petenti , meisquè prò eo adjectis precibus , 
mandetis. Datum id petenti patri; filiusque 359 
ejus P. Licinius tribunus militum consulari 393. 
potestate cuna iis, quos supra scripsiraus. 
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tleclaratus. Titinius Genuciusque tribuni mi-' 
litum , profecti adversus Faliscos Capt*na- 
tesque, dutn bellum majore animo gerunt, 
qnam consilio , praecipitavere in insidias . 
Genucius, morte bonesta temeritatem luens, 
ante signa inter primores cecidit. Titinius, 
in editum tumulum ex multa trepidatione 
militibus conlectis , aciem restituit ; nec se 
tamen aequo loco hosti comroisit. Plus igno- 
miniae erat, quam cladis, acceptuin ; quae 
prope in cladem ingentem vertit; tantum 
inde terroris non Romae modo , quo multi- 
plex fama pervenerat, sed in castris quoque 
fuit ad Vejos. Aegre ibi miles retentus a 
fuga est , quum pervasisset castra rumor , 
ducibus exerciiuque caeso , victorem Ca- 
penatera ac Faliscum Etruiiaeque omneui 
juventutem haud .procul inde abesse. His 
tumultuosiora Romae, jam castra ad Vejos 
obpugnari , jam partem hostium tendere ad 
urbem agmine infesto, crediderant: concur- 
sumque in muros est, et matronarnm, quas 
ex domo conciverat publicns pavor, obsecra- 
tiones in templis factae; precibusque ab Diis 
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sieme cogli altri che abbiamo detti di 
sopra. Due di essi, Titinio e Genucio, 
andati, contro i Falisci e i Capenati , men- 
tre guerreggiano con più coraggio che 
prudenza , precipitarono in un agguato . 
Genucio, pagando 'la sua temerità con, una 
morte onorata , cadde combattendo fra i 
primi dinanzi alle insegne . Titinio , rac- 
colti dallo spavento i suoi sur un' altura, 
rinfrancò la battaglia , ma non si' arrischiò 
di combattere al piano. Era più l'onta 
che il danno ricevuto, ma Vera quasi vol- 
ta in danno grandissimo, tanto fu il terrore 
che ne venne a Roma non solo , dove 
se n'era sparsa in mille modi la nuova, 
ma pur anche al, campo di Veja. Quivi a 
stento si ritenne il soldato dalla fuga , es- 
sendovi corso roraore che tagliati a pezzi i 
comandanti e 1’ esercito Romano , il Cape- 
nate ed il Falisco vincitore e insieme tutta 
r Etrusca gioventù non eran molto lon- 
tani. Vi avea più ancora di confusione a 
Roma, dove s’era creduto die già fosse 
assaltato il campo di Veja e che una 
parte de’ nemici movesse ferocemente in- 
verso Roma; è si corse da ogni parte sulle 
mura, e le matrone, cui lo spavento gene- 
rale aveva spinte fuori di casa , andaron 
ne' temp) a pregare ; e si chiese agli Dei 
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che divertissero quell’ eccidio dalla città , 
dai luoghi sacri e dalle mura di Roma, 
e se si avea rinnovati i sacrifìzj a dovere, 
se espiati i prodigj , volgessero contro di 
Veja quel terrore. 

^iX. S’ eran già rifatti i giuochi e le 
feste Latine, già s’era tratta fuori e deri- 
vata pe' campi l’acqua del lago Albano, e 
già i destini colpivan Veja. Quindi Marco 
Furio Camillo, scelto dai fati all'eccidio di 
quella città e alla tutela delia sua patria, 
creato dittatore nominò maestro de’ cava- 
lieri Publio Cornelio Scipione. Il coman- 
dante cangiato avea m un subito cangiato 
tutto; altre speranze, altri pensieri , altra 
pur parca divenuta la fortuna della città . 
Prima di tutto punì militarmente coloro 
che in quel primo timore s* eran fuggiti da 
Veja, e fece sì che’ il soldato non temesse 
più gran fatto il nemico. Poscia, ordinata 
per un dato giorno la leva , egli intanto 
scorre a Veja a rinfrancare gli animi de’ 
soldati; indi torna a Rotna ad arrolare il 
nuovo esercito , ' non ricusando alcuno di 
dare il nome. Vennero anche de’ giovani 
stranieri. Latini ed Etnici, offrendo l’opera 
loro in quella guerra. Il dittatore, già 
essendo bastanti i fatti preparamenti , rin- 
graziolli in pien senato; e per decreto del 
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petitnm, ut exitìum ab urbis tectis templis- 
(jue ac moenibus Romanis arcerent, Yfjosque 
euin averterent terrorem, sì sacra renovata 
rite, si procurata prodigia essenti 

XIX. Jam ludi Latinaeque instauratae 
erant : jam ex lacu Albano aqua emissa in 
agros, Vejosque fata adpetebant- Igitur, fa- 
talis dux ad excidium illius urbis servan- 
daeque patriae^ M. Furius Camìllus dictator 
dictus magistrum equitnm P. Coruelium Sci- 
pionera dixit . Omnia repente mutaverat im- 
perator mutatus . alia spes, alius animus 
hommum> fortuna quoque alia urbis trideri. 
Omnium primum in eos, qui a Vejis in ilio 
pavore fiigerant, more militari animadvertit, 
elfecitque, ne hostis maxime timendus militi 
esset . deinde, indierò delectu in diem cer- 
tam , ipse interim Vejos ad Confìrmandos 
militum animos intercurrit; in^ Romam ad 
scribendum novnm ‘ exercituin redit , nullo 
detrectante militiam. Peregrina etiam juven- 
tUs , Latini Hernicique, operam suam pol- 
licentes ad id bellum, venere; quibus quum 
gratias in senato egisset dictator, satls jam 
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omnibus ad id beltum paratis, ludos mngnos 
ex senatusconsulto vovit Vejis captis se fa- 
cturum; aedemque Matutae matris refectara 
dedicaturum , jam ante ab rege. Ser. Tullio 
dedicatam . Profectus cura exercitu ab urbe 
exspectatione hominum majore, quam spe, 
in agro primum Nepesino cura Faliscis .et 
Capenatibus signa conferì. Omnia ibi sum- 
ma ratione consilioque acta fortuna etiam , 
ut fìt , sccuta est .. non proelio tantum fu- 
dit hostes, sed castris quoque exuit, ingen- 
tique praeda est potitus; cujus pars maxima 
ad quaestorem redacta est; haud ita multum 
militi datum. Inde ad Vejos exercitus du- 
ctus, densioraque castella facta; et a pro- 
cursationibus , quae multae temere inter 
murum ac valium fìebant , edicto , ne quis 
injussu pugnaret, ad òpus milites traducti . 
Operum fui# omnium longe maximum ac 
laboriosissjmum, cuniculus in arcem hostium 
agi coeptus. quod ne intermitteretur opus , 
neu sub terra continuus labor eosdem confi- 
eeret, in partes sex munitorum nuraerum di- 
svisi!: senae horae in orbem operi adtribucae 
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mef^esimo fece voto di celebrare , a Veja 
pre'sa , i giuochi grandi e di dedicare 
ii rjstaurato tempio della Dea Matuta , 
già per r addietro dedicato, dal 're Servio 
Tullio. Partitosi coir esercito da Roma, 
essendo in generale più l’ aspettazione che 
la speranza , dapprima si azzuffa co' Fa- 
lisci e Capenati nel territorio Nepesino . 
Tutto fu quivi fatto con sommo senno 
e ragione , e come avviene , accompagnati 
dalla fortuna. Ruppe non solo i nemici, 
ma tòlse anche loro gli alloggiamenti ed 
acquistò gran bottino , la maggior par- 
te del quale fu passata in man del que- 
store; sicché non ne venne "molta al sol- 
dato. Indi fu condotto 1’ esercito sotto 
Veja e si eressero de' fortini più fitti ; e 

vietando con editto- di combattere senza 

$ 

licenza, si ritrassero i soldati dalle mol- 
te scorrerie , che faceansi arbitrariamente 
fra il muro e lo steccato, al lavoro. 
L' opera la più grande e più di tutte 
faticosa fu il cammin sotterraneo che si 
cominciò a tirare sino alla rocca nemica ; 
e perchè non fosse intermessa, ed il con- 
tinuo lavorar sotto terra non rifinisse sem- 
pre gli stessi , divise in sei parli il nu- 
mero de’ minatori, assegnando- a ciascuna 
sei ore in giro; e non si cessò nè di giorno 
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nè di notte, insino a che non fu condotta 
la strada a quella rocca. 

'XX. 11 dittatore, vedendo di aver 
già in màno la vittoria, vicina a pren- 
dersi una città dovÌ7Ìosissima , e tanta do- 
verne esser la preda , quanta non mai se 
n’ era avuta in tutte l’ altre guerre mes- 
se insieme, .acciocché nè avessero i soldati 
a risentirsi del mai diviso bottino , nè i 
Padri ad aggravarlo di troppo prodiga lar- 
gizione , scrisse al senato r che pel favore 
degli Dei immortali, per la sua condotta 
e per la pazienza de' soldati , stava già 
Veja per essere in poter del popolo Ro- 
mano ; deliberassero quel che si avesse 
a far della preda. Due pareri teneano 
sospeso il senato; quello di Publio Lici- 
nio il vecchio , il quale interrogato primo 
dal Bglio, narrasi aver detto; che si dovesse 
proclamare pubblicamente che^ chi volesse 
partecipar della preda , andasse al campo 
di Veja; l’aitro di Appio Claudio, il quale 
tacciando questa largizione come nuova, 
prodiga, disegnale ed anche imprudente, se 
una volta il senato giudicasse malfatto met- 
ter il denaro preso al nemico nel pubblico 
erario esausto dalle guerre , proponeva di 
valersene per le paghe de’ soldati, onde cosi 
minorare le contribuzioni della plebe; che 
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cQnt: Docte ac die numqaam ante omìssum, 
quam in arcem viam facerent. 

XX. Dictator , quum jam in manibas 
videret victoriam esse , urbem opulentissi- 
mam capi , tantumque praedae foie , quan- 
tum non omnibus in unum conlatis ante 
bellis fuisset ; ne • quani inde aut militum 
iram ex malignitate praedae partitae, aut 
invidiam a pud Patres ex prodiga largitione 
caperei , literas ad senatum. misit : Deùm 
inmortalium benignitate , suis consiliis, pa- 
tientia militum , Vejos jam fare in potestate 
papali Romani . quid de praeda faciendum 
censerent ? Duae senatum distinebant sen- 
tentiae : senis P. Licinii , quem primum 
dixfsse a 6Iio interrogatum ferunt , edici 
palam piacere popola , ut , qui particeps 
esse praedae vellet , in eastra Vejos irei : 
altera Ap. Claudii,qnÌ 4 largitionem novam, 
prodigam, inaequalem, inconsultam arguens* 
si semel nefas ducerent captam ex bostibus 
in aerario exhausto bellis pecuniam esse, 
auctor erat stipendi! ex ea pecunia militi 
numerandi, ut eo minus tributi plebes con- 
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ferrei. Ejus enim doni societatem sensuras 
aequaliter omnium domoi : non avidas in 
direptiones nianus otiosorum urbanoruni prue- 
repturas fortium bellatorum proemia esse : 
quum ita ferme eveniat , ut segnior sìt prae- 
dator, ut quisque laboris periculique praeci- 
puam petere partem s'oleai. Lìcinius contra, 
suspectam et invisam semper eam pecuniam 
fore, &]eh&t •, caussasqite criminum ad plebern, 
seditionum inde ac legum novarum , prae~ 
bituram . Satius igitur esse , reconciliari eo 
dono plebis animos : exhaustis atque exina- 
nitis tributo tot annorum subcurri : et sen- 
tire praedae fructum ex eo bacilo, in quo prope 
consenuerint. gratius id fore laetiusque, quod 
quisque sua 'manu ex baste captum domuin 
retulerit, quam si multi plex alterius arbitrio 
accipiat. Ipsum dictatorem fugere invidiam 
ex eo crimìnaque. eo delegasse ad senatum. 
Senatum quoque debere rejectcmi rem ad se 
permittere plebi, ac pati habere, quod cuique 
fors belli dederit . Haec tuiior visa sententia 
est, quae popularem senatum faceret. Etli- 
ctum itaque est, ad praedam .Yejentem ^ 
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a questo modo tutte, egualmente le famìglie 
risentirebbero la comunanza del dono; nè le 
mani degli oziosi della città, avide di depre- 
dare, verrebbero a strappare i premj dovuti 
a’ forti guerrieri , rT ordinario accadendo 
che sia più lento alla preda colai che so- 
lca pigliarsi più parte nella fatica e nel 
pericolo. Air incontro Licinio diceva: che 
quel denaro sarebbq sempre stato cosa so- 
spetta ed odiosa, ed avrebbe dato pretesto 
alla plebe di calunnie e quindi di sedizioni 
e nuove leggi; di' era assai meglio ricorr- 
ciliarsi con questo dono gli animi della ple- 
be, soccorrere gli esausti e smunti dal tri- 
buto di toni anni e far che sentissero il 
frutto della preda da una guerra , in cui 
s’ eran quasi invecchiati; e che riuscirebbe 
più caro e più grato ciò che ognuno si fosse 
portato a casa tolto colle proprie mani al 
nemico , che se lo ricevesse in più dopp] 
ad .arbitrio degli altri. Lo stesso dittatore 
sfugge a questo modo ogni carico e ripren- 
sione; e perciò rimise la cosa al senato; ed 
anche il senato , coni è rimessa la cosa in 
lui , deve lasciarla alla plebe e permettere 
che ognuno s’abbia ciò che gli darà la Sorte 
della guerra . Questa opinione parve la più 
sicura , come cjuella che facea popolare il 
senato , Si proclamò pertanto che chiunc[ue 
T. V. 7 
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amasse di aver parte nella preda Vejentana, 
andasse al campo presso il dittatore. 

XXI. Il campo fu pieno della gran 
moltitudine che vi andò. Allora uscito fuori 
il dittatore , dopo di aver presi gli auspizj , 
dato l’ordine a’ soldati d’impugnar Tarmi, 
sotto la tua scorta, disse, o Pizio Apollo, 
e dal tuo nume ispirató vado a smantellare 
la città di Veja , e ti fo voto della decima 
parte di quella preda. Te pur prego, o Giu- 
none regina, che ora soggiorni a Veja, di 
volerci seguire vincitori nella nostra e fra 
poco tua -città , dove un tempio ti accolga 
degrro della tua 'grandezza . Fatta questa 
preghiera, sovrabbondando di gente,' assalta 
da of^ni parte 1® città,. onde meno si accor- 
gessero del pericolo che sovrastava loro 
dalla mina. I Vejenti ignorando d'essere sta- 
ti già traditi dai vati loro e insieme dagli 
oracoli esterni , e che dei loro numi altri 
già erano chiamati a parte della preda, ed 
altri invitati co’ voti a dipartirsi già tenevan 
T occhio a’ tempj nomici ed alle nuove stan- 
ze , e che quello era T ultimo giorno per 
essi; di niente meno temendo , quanto che, 
scavata sotto le muraglie una mina, già la 
rocca fosse piena di nemici , ciascun da se 
corre armato in sulle mdra , pur maravi- 
gliando donde avvenisse che, non essendosi 
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quibus videretur, in castra ad dictatorem 
proficiscerentur. 

XXI. Ingens profecta multitado replevit 
castra . Tum dictator , auspicato egressus > 
quuin edixisset , ut arma niilites caperent , 
Tuo ductu, inquit, Pythice Apollo, tuoque 
numine instlnctus ptrgo ad delendam urbem 
Vejos: tibique Itine decumani partem praè- 
dae voveo . Te simul , Sano Regina , quae 
nunc Vejos colis, precor, ut nos victores in 
nosttam , tuamque mox faturam , urbem se- 
quare : ubi te dignum .amplitudine tua tem- 
plum qccipiac. Haec precatus , superante 
multitudine, ab omnibus locis urbem adgre- 
ditur, quo minor ab cunicuto ingruentis pe- 
riculi sensus esser.. Vejentes, ignari se )am 
ab suis vatibus , ‘jam ab externis oraculis 
proditos, jam in partem, praedae suae voca- 
tos Deos, alios, votis ex urbe sua evocatos» 
hostium tempia novasque sedes spectare, se- 
que ultimum ìllum diem agere ; nihii minus 
timentes , quam subrutis cuniculo moenibus 
arcera jam plenam bostium esse , in muros 
prò se quisque armati discurrunt j mirantes 
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quidnam id esset,' quod, quum tot per dies 
nemo se ab stationibus Romanis movisset « 
tum, velut repentino icti furore, inprovi- 
di currerent ad muros . Inseritur buie loco 
fabula : inmolante rege Vejentium , voceftì 
aruspicis dicentis, qui ejus hostiae exta pro- 
secuisset , et victoriam duri , exaudicam in 
coniculo, movisse Romanos milites, ot,'ad- 
aperto cuniculo, exta raperent,et ad dictato- 
rem ferrent. Sed in rebus tam antiquis , si, 
quae similia veri sint, prò veris accipiantur, 
satis habeam . Haec, ad ostentationem sce-^ 
nae , gaodentis miraculis , aptiora , q^uam ad 
fidem , ncque adfirmare , ncque refellere est 
operae pretiura . Cuniculus , delectis militi- 
bus eo tempore plenus , in aede Junonis , 
quae in Vejentana arce erat -armatos re- 
pente edidit . et pars aversos in muris in- 
vadunt bostes : pars claustra portarum re- 
vellgnt: pttrs, quum ex tectis saxa tegulae- 
que a mulieribus ac servitiis jacerentur, 
inferunt ignes . Clamor omnia variis terren- 
tium ac paventium vocibus, mixto mnlierum 
ac puerorum plorata , compict . Momento 
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mai mosso alcuno per tanti giorni dagli 
appostamenti Romani , ora quasi invasi 
da repentino furore sconsigliati si avven- 
tassero alle mura. S’ inserisce a questo 
luogo una novella che avendo detto l’ aru- 
spice, nell’ atto che il re di Veja sa- 
grificava; che la vittoria sarebbe di chi 
avesse risecate le viscere di quella vitti- 
ma , qtìesta voce uditasi nel sotterraneo 
avea mosso i soldati Romani a spalan- 
care la mina* e rapir quefle viscere e 
portarle ah dittatore. Ma in cose antiche 
tanto son pago assai, se si ritenga per 
vero ciò solamente eh’ è verisimile . Così 
fatte storie più -atte alla scena amante 
del maraviglioso, che degne di fede, non 
meritàn d’ essere nè .accreditate , uè con- 
futate . In quel tempo il sotterraneo già 
pieno di scelti armati , gli scaricò improv- 
visamente nel tempio di Giunone ch’era 
sulla rocca Vejentana; parte piomba in 
ischiena a’ nemici eh ’eran sulle mura , 
parte schianta da gangheri le porte , par- 
te , mentre le donne e i servi lancian 
giù sassi e tegole dai tetti , appiccan fuo- 
co alle case. Un clamore di varie voci 
e di chi mette e di chi sente spavento, 
misto al lamentar delle . femmine e dei 
fanciulli, riempie tutto. In un istante da 


loa 


LIBRO V CAPO XXI 


Ogni p^rte rovesciati giù dal muro gli 
armati e‘ spalancate Je porte , altri lan- 
ciandosi dentro in ordinanza , altri salen- 
do per le mura abbandonate, la città è 
tutta piena di nemici e si- combatte su 
di ogni punto. Indi già fatta grande stra- 
ge, s'illanguidisce la pugna; e il dittatore 
fa bandire che non si ollendano gl' iner- 
mi ; allora cessò il sangue . Poscia comin- 
ciano i disarmati a darsi prigionieri ; ed 
i soldati , dt licenza del dittatore , corrono 
alla preda . La quale essendogli messa i,n- 
nanzi maggiore alquanto e di più grande 
preziosità , che non avea sperato e credu- 
to , dicesi che , levate le mani al cielo , 
pregasse: che se paresse troppa ad alcuno 
degli Dei e degli uomini la sua fortuna 
e quella del popolo Romano , gli fosse 
permesso di mitigar quell’ invidia còl più 
picciolo suo privato e pubblico incomodo . 
Narrasi che fra questi sensi divoti rivol- 
gendosi , cadesse in terra ; e parve ■ poi a 
chi congettura le cose dall’ esito , che 
quelfaugurib si riferisse alla condanna del- 
lo stesso Camillo ed alla presa di Poma 
pochi anni dopo avvenuta. Cos'i quel gior- 
no fu tutto consumato nell’ uccision dei 
nemici e nel saccheggio di quella città 
doviziosissima. 
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temporis dejectis ex muro undicfue armatis, 
patefactisque portis , quum alii agmine ìn- 
ruerent, alli desertos scanderent muros, urbs 
hostibus inpletur , omnibus locis pugnatur. 
Deinde , multa jam edita caede , senescit 
pugna : et dictator praecones edicere jubet , 
ut ab inermi abstineatur . is finis sanguinis 
fuit . Dedi inde ìnermes coepti : et ad prae- 
dam miles perraissu dicfatoris discurrit. quae 
quum ante oculos ejus aliquantum spe atque 
opinione major, majorisque pretii rerum fèr- 
retur , dicitur manus ad coelum tollens pre- 
catus esse : ut , si cui Deorum hominurnque 
nimia sua fortuna populique Romani vide- 
rétur , ut eam invidiam lenire , quam minimo 
suo privato incommodo publicoque popolo 
Romano liceret. Convertentem se inter hanc 
Tenerationem , traditur memoriae, prolapsum 
cecidisse: idque omen pertinuisse postea even- 
ti! rem conjectantibos visum ad damnationem 
ipsius Camini, captae deinde urbis Romanae, 
quod post paucos accidit annos , cladem . Àt- 
que ille dies caede hostium ac direptione urbis 
opulentissimae est consumtus . 
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XXII. Postero die libera corpora dictator 
sub corona vendidit. ea sola pecunia 'in pn- 
blicura redigitur, haud sine ira plebis. et quojl 
retulere secum praedae , nec duci , qui ad 
senatum , malignitatis auctores quaerendo , 
rem arbitrii sui rejecisset ; nec senatui , sed 
Liciniae familiae, ex qua 6Iius ad senatum. 
retulisset , pater tam popularis sententiae 
auctor fuisset , accep’tum referebant . Quum 
jam humanae opes egestae a Vejis essent , 
amoliri tum Deutn dona ipsosque Deos, sed 
colentium magis, quara rapientium , modo, 
coepere ; naraque delecti ex omni exercitu 
juvenes, pure lautis corpotibus , candida 
veste, quibus deportanda Romam Regina 
Juno adsignata erat, venerabundi templuin 
iniere, primo religiose admoventes manus : 
quod id signum more Etrusco, nisi certae 
gentis sacerdos , adtrectare non esset solitus . 
dein quum quidam , seu spiritu divino ta- 
ctus , seu juvenali joco, Visne Romam ire 
Juno ? dixfsset , adnirisse ceteri Deam con- 
clamaverunt : inde fabulae adjectum est, 
vocem quoque dicentis, Velie, auditam. 
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XXII. Il dì seguente il dittatore ven- 
dette all’ incanto le persone libere ; questo 
fu il solo denaro^messo nel’ tesoro, non però 
senza cruccio della plebe-, e di quel tanto 
anche di preda che asportarono, non ne sa- 
peano ^rado nè al comandante» il quale cer* 
^.^i•ndo chi promovesse una sì cattiva divisione, 
tj;vea rimesso al senato una cosa ch’era pur 
tutta di suo arbitrio; e nè manco al senato, 
ma sì bene alla famiglia Licinia, dèlia quale 
il figlio avea -proposta e il padre sc»tenuta 
una sì popolare^ sentenza. , Spogliata Veja di 
tutte le umane ricchezze, cominciarono a 
portar via anche i doni già offerti agli Dei 
e gli Dei medesimi, a. guisa però più di 
gente divota che rapitrice, perciocché scelti 
da tutto r esercito de’ giovani , cui s’ era 
commessa la cura di tradurre a Roma Giu- 
none la regina , purificati i corpi colle 
abluzioni , fn veste candida , entraron pieni 
di venerazione nel tempio, dapprima rispet- 
tosamente appressando le mani ; percioc- 
ché per costume Etrusco non solca toccar 
quel simulacro, se non se il sacerdote d’una 
certa famiglia. Indi avendo detto talun d’es- 
si , o mosso da divina ispirazione , o per 
ischerzo giovanile: vuoi tu, o Giunone, ve- 
nire a Roma? gli altri gridarono che la Diva 
avea fatto cenno di sì^ indi si aggiunse alla 
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novella eli’ crasi anche udita dire Foglio . . 
Certo fu scritto che moss.a dal suo nicchio 
con picciolissimt animinicpli , fu leggiera e 
facile a trasportarsi,' quasi ella stessa venisse 
' dietro; e fu portata intatta sull’ Aventi- 
no, a risiedavi eternamente . dove l'aveaa 
chiamata i voti del- dittatore e dove poscia 
dedicolle un tempio lo stesso Camiilo che 
lo aveva promesso. Cosi peri Veja , città 
doviziosissima dell' Etruria che dimostrò la 
sua grandezza anche nclfultima sua rovina; 
perciocché assediata per dieci stati e dieci 
inverni cohtinui , avendo in quello spazio 
di tempo cagionato alquanto più di danno , 
che non ne avea ricevuto, stretta finalmente 
dal fato estremo fu per via di lavori , non 
di viva forza espugnata. 

XXIII. Quando fu recato a Roma che 
Veja era presa , benché si fossero espiati i 
prodigj e si sapessero le risposte degl’ in- 
dovini e gli oracoli Pitici , e si fosse ajutata 
r impresa quanto con umano consiglio si po- 
teva, eleggendo a capitano Marco Furio il 
più grande di tutti i comandanti, nulla 
ostante, siccome s’era guerreggiato tànt’an- 
ni con varia fortuna e s' erano avute molte 
rotte, fu immensa l' allegrezza quasi di cosa 
non isperata; e prima che il senato delibe- 
rasse, tutti i tempi furon pieni di matrone 
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fnotam certe sede sua parvi molimenti ad- 
miniculis , secjuentis modo accepiitìus levem 
ac facilem translatu fuisse: integramque in 
Aventinum, aetefnara sedera suam, quo vota 
Komani dictatoris vocaverant , perlatam , 
ubi teraplura et postea idem , qui voverat , 
Camillus dedicavit . Hic .Vejorura occasus 
fuit, urbis opulentissimae Strusci nominis, 
niagnitudinem suam vel ultima clade indi- 
cantis : quod decem aestates hiemesque con- 
tinuas circumsessa , quum plus aliquanto 
cladium intulisset, quatn accepisset ^ postre- 
mo , jam fato tum denique urgente , ope- 
ribus tanien, non vi^ expugnata est. 

XXIII. Rornam ui nunciatum est, Vejos 
captos, quamquam et prodigia procurata 
fuerant , et vatum responsa , et Pythicae 
sortes notae; et, quantum humanis adjn- 
vari consiliis potuerat res, ducem M. Fu- 
rium , maximum imperatorum omnium, le- 
gerant ; taraen , quia tot annis varie ibi 
bellatum erat, multaeque clades acceptae , 
velut ex insperato inmensum gaudium fuit: 
et^ priusquam senatus decerneret, piena 
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onmia tempia Romanarum matruni, grate» 
Diis agentium , erant. Senatus in quatrl- 
duum , quot dierum nullo ante bello, «up- 
plicationes decernit. Advéntus quoque di- 
ctatoris , omnibus ordinibus obviam elTu^is , 
celebratior, quam ullius umquam antea fult: 
triumphusque omnem consuetunfi honorandi 
diei illius modum aliquantum excessit. Ma-^ 
xime conspectus ipse est , curro equis albis 
juncto urbem invectus: parumque id non 
civile modo , sed humanum etiam , visura . 
Jovis Solisque equis aequiparari dictatorem , 
in religionera etiain trahebant ; triumphus- 
que ob eam unam maxime rem clarior , 
quam gratior , fuit. Tum Junoni Reginae 
templom iu Aventino locavit , dedicavitque 
Matutae Matri. atque, bis divinis humanis- 
que rebus gestis, dìctatura sé abdicavit. Agi 
deinde de Apollinis dono coeptum. cui se 
decumam vovisse praedae partem qoum di- 
ceret Camillus, pontifices solvendum religio- 
ne populum censerent ; haud facile inibatur 
ratio jubendi referre praedam populum , ut 
ex ea pars debita in sacrum seceroeretur. 
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Romane die ringnaziavano gli Dei. R senato 
ordina quattro giorni di 'preghiere ; il die 
non 1 era mai fatto in altra guerra . Anche 
la venuta del dittatore , mossisi ad incon- 
trarlo tutti gli ordini, fu solepne assai più 
che quella d’alcun altro ; ed il trionfo avan- 
zò alquanto ogni consueto modo di onorare 
un cotal giorno. Egli specialmente fu molto 
osservabile , entrato in città sopra un carro 
tirato da bianchi cavalli; «ciò che parve al- 
quanto eccedere non solo la' condizione di 
cittadino, ma quella d’uomo; e traevan 
anche a scrupolo di religione che il ditta- 
tore si pareggiasse ne’ cavalli a Giove ed 
al Sole; e per questa solo motivo il trionfo 
riuscì più luminoso che grato . Poi disegnò 
sull’ Àventino. il tempio di Giunone regina, 
e dedicò quello della Madre Matuta; quin- 
di compiuto ogni umano e religioso dovere , 
depose la dittatura. Si cominciò poi a trat- 
tare del dono da offerirsi ad Apollo ; e di- 
cendo Camillo ch’egli avea fatto^voto della 
decima parte della preda, e giudicando i 
pontefici che il popolo sgravar se ne dovesse 
la coscienza , non si trovava un modo facile 
di ordinargli la restituzion della preda, on- 
de trarne fuori la debita parte pel voto; 
alfine si giunse alla cosa che parve faci- 
lissima a farsi , che chiunque volesse liberar 
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se e la sua casa dal carico di coscienza , 
valutas<e egli stesso la sua preda e ne 
portasse all’erario il valore della 'decima 
parte, onde fare con quello un dono tutto 
d’oro che fosse degno della magnificenza 
del tempio , della grandezza del Dio e 
conveniente alla maestà del popolo Roma- 
no . Anche questa contribuzione alienò al- 
quanto gli animi della plebe da Camillo . 
In questo frattempo vennero gli ambascia- 
tori de’ Vqlsci e degli Equi a trattar della 
pace; 1’ ottennero- più perchè stanca da sì 
lunga guei'ra la città riposasse, òhe perchè 
degni ne fossero. 

XXIV. L’ anno che venne dietro alla 
presa di Veja, ebbe sei tribuni militari con 
podestà consolare , due Publj Cornei) Cosso 
e Scipione, Marco Valerio Massimo per la 
seconda volta , Cesene Fabio Ambusto per 
la terza , Lucio Furio Medullino per la 
quinta e Quinto Servilio per la terza, 
A’ Cornei) toccò in sorte la guerra coi 
Falisci , a Valerio e SeiVilio coi Capenati . 
Non tentaron essi le città nè per via' di 
lavori, nè di viva forza; ma saccheggia- 
rono il contado e depredarono le robe 
agresti ; nessun bell’ albero , nessuna biada 
restò sul campo. Sì fatto guastò domò il 
popolo Capenate; chiesero la pace e l’eb- 
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(aiulem eo, quod levissimum videbatur, de- 
cnrsum est, ut, qui se domumque religione 
exsolvere vellet , quum sibiniet ip<e praedam 
aestimasset snam , decutpae pretlum partis in 
publicuni deferret; ut ex eo donum aureum , 
dignum amplitudine templi ac nomine Dei, 
ex dignitate populi Romani fieret. Ea quo- 
que conlatio plebis animos a Camillo aliena- 
vit. Inter baec pacifìcarnm. legati a Volscis 
et Aequis venerunt: iripetrataque pax, magis 
ut fessa tam diutino bello adquiesceret civi- 
tas, quam quod digni peterent. 

XXIV.- Vejis cdptis, sex'tribunos militum 
consolari potestate insequens annus habuit , 
duos P. Cornelios , Cossum et Scipionem , 
M. Valcrium Maximum itefum, K. Fabium 
Ambnstum tertium, L. Furium Medullinum 
quintum , Q. Servilium tertium’. Corneliis 
Faliscum bellum , Valerio ac Servilió Cape- 
nas sorte evehit. ab iis non urbes vi auc 
operìbus tentatae, sed.ager est depopulatus, 
praedaeque rerura agrestium actae. nulla fe- 
lix arbor, nihil frugiferum. in agro relictum. 
Ea clades Capenatem populuovsubegit. pax 
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petentlbus data. In Faliscis •bellum restabat. 

Komae interim multiplex seclitio erat . cujus 

leniendae caussa coloniam in Volscosj quo 

tria minia civium Romanórum scriberentur, 

dediicendara censuerant : triumvirique ad id 

creati terna jugera et septnnces viritim divi- 

serant. £a iargitio sperni coepta ; quia spei 

ntajoris avertendae solarium objectum cense- 

bant. Cur enim relegati plebem in;Volscos, 

quum pulcherrima urbs Veji agerque Vejen- 

tanus in conspectu sit , uberior ampliorque 

Romano agro? Urbem quoque urbi Romae, 

vel siti! , vel magnibcentia publicorum pri- 

vatorumque tectorum ac locorum , praepo- 

nebant. quia illa quoque actio movebatur, 

quae post captam utique Bomam a Gallis 

celebratior fuit , transroigrandi Vejos. Cete- 

rum , partim plebi , partim senatui destina- 

bant habitandos Vejos; duasque urbes com- 

munis reipublicae incoli a pppblo -Bomano 

posse. Àdyersus quae quum optimates ita 

tenderent, ut moritaros se c/rwj dicerent in 

» 

conspectu populi Romani , quam quidq\tam 
earum rerum rogaretur. quippe nane in una 
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tero. Rimaneva la guerra coi Faliici. Roma 
era incanto in braccio a sedizioni d’ ogni 
guisa, a mitigare le quali s’era decretato di 
mandare una colonia sulle terre de' Volsci, 
per cui si notassero tre mila cittadini Ro- 
mani; ed i triumviri a ciò creati avean 
ripartito per testa tre jugeri e sette duo- 
decimi . Si cominciò a disdegnare questa 
largizione, stimandola un confòrto presen- 
tato per far diversione a speranze di più 
rilievo. Di fatti a qual fine rilegare la 
plebe là ne’ Volsci, quando si ha pur sotto 
gli occhi e la bellissima città di Veja e il 
suo contado ampio e fertile più del Ro- 
mano ? Preferivan persino Veja a Roma o 
pe) sito , o per la magnificenza degli edi- 
ficj e luoghi pubblici e privati; ed anzi si 
movea quel discorso che fel poi tanto stre- 
pito dopo la presa di Roma, fatta da’ Cal- 
li, di trapiantarsi a Veja. Del resto d.estina- 
van che parte della plebe e parte del senato 
abitasse a Veja; e stimavano che potesse il 
popolo Romano ripartirsi in due città, fa- 
cendo una sola repubblica. Gli ottimati com- 
batteano in guisa il progetto; che più pre- 
sto, diceano di voler morire sugli occhi del 
popolo Romano, che lasciar proporre alcu- 
na di quelle cose. Perciocché, se ci son 
ora tante discordie in una sola città, che 
T. V. 8 
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sarebbe in due? V’ ha nessuno che pre- 
ferir possa alla patria vincitrice la patria 
vinta ? tollerare che Veja presa trovisi 
in miglior fortuna , che Veja intatta e 
salva ? J'inalmente ben poter essere ab- 
bandonati da' loro concittadini , ma far 
sì eh' essi la patria e i cittadini abbando- 
nino, non vi esser forza perciò che basti; 
e seguano pure a Veja il naovo fondatore 
Tito Sicinio , ■ ( era costui quel • de’ tri- 
buni che fàcea la proposta )■ lasciando 
Homolo Dio, figlio di Dio , padre e 
creatore di- Roma, 

XXV. Trattandosi queste cose colle 
più sconcio contese , ( perciocché i Padri 
avean tratto al lof parere una parte dei 
tribuni ) non altro frenava le mani alla 
plebe , se non che appena si levava un 
clamore per appiccare la rissa, i più riguar- 
devoll senatori, offerendosi primi allù'.^ur- 
ba , gridavan : che colpissero , ferissero , 
ammazzassero. Or mentre si astenevano 
dal violare T età , gli onori , e le dignità 
di que' Padri, mentre la riverenza rattc- 
neva l’ira in ogn’ altro consimile tentativo, 
Camillo parimenti arringava in tutti i luo- 
ghi dicendo: non esser maraviglia, se cieco 
furore agita la città, essa che obbligata 
al voto , tutt’ altra cura si prende, che 
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nrhe tantum dissensionum esse , quid in dua- 
bus fare? Victamne ut quisquam victrici pa- 
triae praefenet ? sineretque , majorem fortu- 
nam captis esse Vejis , quam incolumibus 
fuerit ? Postremo , se relinqui a civibus in 
patria posse: ut relinquant patriam atque 
cives , nullam vim umquam subacturam; et 
T. Sicinium' ( ìs enim ex tribunis plebis ro- 
gationis ejus lator erat •) conditorem Fejo» 
sequantur, relieto Deo Romulo , Dei filiOt 
parente et auctore urbis Romae. 

XXV. Haec quum foedis certaminibus 
agerentur, ( nam^ partem tribunorum pie- 
bis Patres in suam sententiam traxerant ) 
nulla res alia mani bus temperare plebem cd- 
gebat, quam quod, ubi rixae committendae 
caussa clamor ortus e.sset, principes senatus* 
primi turbae obferentes se , peti , ferir! » 
atque occidi jubebant. ab horum aetatibus 
dignitatibusque et honoribus violandis dum 
abstinebatur^ et ad reliquos similes conatus 
verecundia irae obstabat; Gamillus idemtidem 
omnibus locis concionabatur: Haud mirum id 
f^uidem esse,furere civitatem, quae, damnata 
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voti, omnium rerum potiorem curam, quam 
religione se exsolvendi , habeat . Nihil de 
conlatione dicere, stipi s verius-, quam decu- 
mae ; quando ea se quisque privatim obliga- 
verit, liberatus sit populus. Enimvero , illud 
se tacere, suam conscientiam non pati: quod 
ex ea tantum praeda , quae rerum moverr- 
tium sit, decuma designetur: urbis atque agri 
capti, quae et ipsa voto contineatur, men~ 
tionem nullam fieri. Quum ea disceptatio , 
anceps senatui' visa, delegata ad pontifices 
esset; adhibito Camillo, visam collegio, quod 
ejus ante conceptum votum Vejentium fuis- 
set , et post TOtutn in potestatem popuU Ro- 
mani venisset, ejus partem decumam Apollini 
sacram esse. Ita in aestimationem urbs ,ager- 
que venit ; pecunia ex aerarlo promta , et 
tribunis militnm consularibus , ut aurum ex 
ea coemerent, negotium datum. cujus quum 
copia non esset , matronae, coetibus ad ean 
rem consnltandam habitis, et communi de- 
creto pollicitae tribunis militum aurum et 
omnia ornamenta sua , in aerarlum detule- 
ruot. Grata ea res, ut quae maxime senatui 
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quella di liberarsi dal debito di religione. 
Nè già parlava della consegna della pre- 
da , ridotta piuttòsto a bagattino , ■ che a 
decima; perciocché essendosi ognuno pri- 
vatamente obbligato , il popolo ne restava 
sciolto • Bensì la sua coscienza non gli 
permetteva di tacere che si assegnasse la 
decima delle cose mobili solamente, e della 
città € del contado preso che pur si con- 
tenevan nel voto , non si facesse menzione 
alcuna . Questo caso che parve dubbio al 
senato , essendo stato rimesso a' pontefici , 
il lor collegio , chiamato a consulta Ca- 
millo, fu di parere che di tutto quello 
eh’ era stato de’ Vejenti innanzi il voto 
fatto,. e che dopo il voto era venuto in 
potere del popolo Romano , la decima 
parte dovesse consecrarsi ad Apollo. Così 
cadde nella stima anche la città ed il 
contado; il denaro fu contato dall’ era- 
rio , e si commise a’ tribuni consolari che 
di quello comperassero dell’oro. Ma 'non 
se ne trovando tanto che bastasse, le 
matrone radunatesi a consulta su di ciò, 
di comune accordo promisero a’ tribuni e 
portarono all’ erario tutto l’ oro e tutti 
i lor giojelli. La cosa fu grata al senato 
quant' altra mai; e dicesi che per dar 
onore alle matrone di quella loco muni- 


Digilized by Googic 


Anni 
D. R. 
36i 
A. C. 
391. 


118 LIBRO V CAPO XXV 

ficenza, si permettesse che usar potessero 
a’ sacrifìzj ed agli spettacoli della carrozza , e 
ce’ dì festivi e non festivi d’altro cocchio. 
Kitratto da ciascheduna l’oro a pfcso, e valu- 
tato, onde potersi pagare, piacque di farne 
una coppa d'oro da portarsi in dono a 
Delfo ad Apollo. Tostocchè s’ allentaron 
le cure che riguardavano la religione, rin- 
novan la sedizione i tribuni della ' ple- 
be ; si aizza la moltitudine contro tutti 
i principa^li e specialmente contro Camil- 
lo, accusandolo di aver ridotto a niente 
la preda Vejentana, vendendola e conse- 
crandola . Si scaglian ferocemente contro 
gli asseriti; i presenti che spontaneamente 
si offrono all’ ira loro , li rispettano . Su- 
bito che videro tirarsi in lungo la cosa 
oltre r anno , rieleggono, pel seguente 
tribuni della plebe gli stessi promotori 
della legge; e, i Padri cercaron di far- 
lo stesso rispetto agli oppositori ; furori 
durlque rifatti in gran parte gli stessi 
tribuni . 

XXVI. Ne’ comiz) de’ tribuni militari 
poterono i Padri con grande sforzo otte- 
nere che fosse creato Marco Furio Camillo. 
Simulavan di approntare un capitano per 
la guerra , ma si cercava un uomo che fa- 
cesse fronte alla largizion de’ tribuni . Con 


Digitizetì by Google 


IIBKI V CAP. XXV ' 119 

uraqnara , fiiit : honoremque ob cara munifi- 
centiam ferunt matronis habitum, ut pilento 
ad sacra ludosque, carpentis festo profesto- 
que uterentur. Fondere ab singulis auri ac- 
cepto aestimatoque , ut pecuniae solverentur, 
crateram auream fieri placuit, qnae donum 
Apollini Delphos portaretur. Simul ab reli- 
gie«B 'animos remiserunt, integrant seditio- 
‘iiera tribuni plebis: incitatur multitndo in 
omnes principes , ante alios in Camillum . 

Eum praedara Vejentanam publicando sa- 
crandoque ad nibilum redegisse. absentes 
ierociter incr.epant : pr.aesentium ^ quum se 
- ultrp iratis obferrent, verecundiam habent. u.”c. 
Simul extrahi rem ex eo anno viderunt , tri- 
bunos plebis latoses legis in annum eosdem 
reficiunt . et Patres hoc idem de intercesso-, 
ribus legis adnisi, ita -tribuni plebis magna 
ex parte iidem refecti- 

XXVI. Comitiis tribunorum militum Pa- 
tres summa ope evicerunt, ut M. Furius 
Camillus crearetur. propter.^ bella simulabant 
parati ducem, sed largitioni tribuniciae ad- ' 
versarius quaerebatur. Cum Camillo creati 
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tribani militatn consulari potestate, L. Furiuf 
Medullinus sextum , G. iLetnilius, L. Vale> 
rius Publicola , Sp. Postumius, P. Gornrlius 
iterimi . Principio anni ' tribuni plebis qihil 
moverunt, donec M. Furius Gamillus in Fa- 
liscos, cui id bellum maudatum erat, pro> 
ficisceretur . differendo deinde elanguit res : 
et Gamillo , quem adrersarium maxime me- 
tuebant , gloria in Faliscis crevit. Nam * 
quum primo moenibus se hostes tenerent, 
tutissimum id rati , populatione agrorum 
atqne incendiis villarum coegit eos egredi 
urbe ; sed timor longius progredì proliibuit , 
Mille fere passuum ab.oppidd castra locant; 
nulla re alia ^dentes ea satis tota esse, 
quam difficultate aditus, asperis confragosis- 
qne circa , et partim artis , partim arduis 
viis. Geterum Gamitlus, captivum indicem 
ex agris secntus ducem , castris multa nocte 
motis , prima luce aliquanto superioribus 
locis se ostendit. Trifariam Romani mu- 
niebant . alius exercitus proelio intentus 
stabat . Ibi inpedire opus conatos hostes 
fundit fugatque ; tantaraqne inde pavoris 
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Camillo fnron creati tribuni militari con 
porlestà consolare Lucio Furio Meilullino la 
sesta volta, Cajo Emilio, Lucio Valerio Po- 
plicola. Spurio Postumio e Publio Cornelio 
]a seconda. Sul principio dell’anno i tribuni 
della plebe non fecero alcuna mossa , fino a 
che Camillo andò alla guerra contro i Fali- 
sci che gli era stata commessa. La cosa, di- 
lazionando, s’illanguidì; e Camillo che paven- 
tavano tanto per avversario, combattendo i 
Falisci, crebbe in gloria. Perciocché dappri- 
ma tenendosi i nemici dentro le mura per 
maggior sicurezza , egli li costrinse ad uscirne 
col saccheggiare i campi ed incendiare i vil- 
laggi; se non che ja paura non gli lasciò an- 
dar troppo innanzi. Mettono il campo lungi 
circa iln miglio dal castello , non in altro 
più fidandone la sicurezza, che nella difficol- 
tà dell'accesso, a motivo delle strade intorno 
aspre e dirupate, parte anguste, parte sco- 
scese. Del resto Camillo, dietro la scorta di 
un prigionier di campagna , .mosso il campo 
a notte inoltrata, sul far del dì si mostrò in 
luoghi alquanto superiori al nemico. I Ro- 
mani lavoravano a fortificarsi da tre parti; il 
resto dell'esercito era pronto ad azzuffarsi. 
Quivi Camillo sbaraglia e fuga i nemici 
che tentavano d’impedire i lavori; e tanto 
di terrore n’ebbero i Falisci, che oltrepas- 
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sato, scompigliatamente fuggendo, il proprio 
campo che pur era più vicino, corselo alla 
città. Molti furono, gli uccisi ed i feriti, pri- 
ma. che cacciati dallo spavento si buttasser 
dentro le porte; il campo fu preso e la preda 
passata in man del questore a gran dispetto 
de’ soldati ; ma domi dalla severità del co- 
mando ammiravano quella stessa virtù che 
detestavano. Indi si cominciò 1* assedio ed 
i lavori ; e a quando a quando nelle occa- 
sioni i terrazzani assaltavano i posti Ro- 
mani; e faceanst pìcciole zuffe e consuma- 
vasi il tenapo, senza che piegasse da alcuna 
parte il Vantaggio , abbondando le biade 
e r altre vettovaglie pv condotta fat- 
tane innanzi , più agli assediati che agli 
assediane . £ ben si vedeva che il travaglio 
sarebbe stato egualmente lungo che sotto 
Veja, se la fortuna non avesse offerto al 
comandante Romano e un mezzo di mostrare 
la sua virtù di- già provata in guerra , e una 
sollecita vittoria . 

XXVII. Era costume de* Falisci adope- 
rare una stessa persona a maestro. ed a 
custode de’ fanciulli ; e molti ragazzi insie- 
me , il che si pratica tuttora in Grecia , si 
affidavano alla cura di un solo. Un di co- 
storo che pareva il più dotto , educava 
colli’ è il solito , i figli de’ principali citta- 
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Faliscis ■'injectum est, ut, efifusa fuga castra 

sua , quae propiora erànt , praelati , ur- 

bem petereot. Multi oaesi vulneratique , 

priusquam paVentes portis incidereot. castra 

capta ; praeda ad quaestores redacta cum 

magna militum ira: sed , severitate imperii 

-vieti, eamdem virtutem et oderant, et mira- 

bantur. Obsidio inde urbis, et munitiones, et 
» 

interdunj per occasionem inpetus' oppidano- 
rum in Romanas statlenes , proeliaque parva 
fieri; et ieri tempus, neutro inclinata spe; 
quum frumentum copiaeque aline ex ante- 
convecto largius obsessis, quam obsidentibus, 
subpeterent. Videbaturque aeque diuturnus 
futurus labor, ac Yejis fuissec ; ni fortuna 
imperatori Romano simul et cognitae rebus 
bellicis virtutis specimen et niaturam vieta- 
riam dedisset . 

XXVII. Mos erat Faliscis, eodem ma- 
gistro liberorum et- comite mi: simulque 
plures puerì, quod hodie quoque io Graecia 
manet, unius curae demandabantur . prin- 
cipum liberos, sicut fere fit , qui scientia 
videbatur praecellere, erudiebat. Is quum 
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in pace institulsset pueros ante urbem lusud 
exercendique caussa producere; nihll eo mo- 
re per belli tempus intermisso , tura , modo 
brevioribus , modo longiòcibus spatiis , tra- 
hendo eos a porta, lusu sermonibusque va- 
riatis , longius solito , ubi rcs dedit , pro- 
gressus , inter stationes eós hostium castra- 
que inde Romana in praetorium ad Camillum 
perduxit. ibi scelesto facinori scelestiorem 
sermonem addidit : Falerios se in manìis 
Romanis tradidisse ; quando eos pueros , 
quorum parentes capita ibi rerum sint , in 
potestatem dediderit . Quae- ubi Caraillus 
audivit , Non ad similem / inquit , tui nec 
populum , nec imperatorem , scelestus ipse 
cum scelesto munere venisti . Nobis cum 
Faliscis , quae pacto fie humano , societas 
non est. quam ingeneravit natura t utrisque 
est, erìtque . Sunt et beili, stcut pacis , 
jura : justeque ea , non minus quam forti- 
ter , didicimus gerere . Arma . habemus , non 
adversus eam aetatem , cui etiam captis ur- 
hibus parcitur: sed adversus armatos , et 
ipsos, qui, nec laeti, nec lacessiti a nobis. 
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dini . Costui avendo usato in tempo di pace 
condurre i giovanetti fubr delle mura a 
spasso e ad esercizio, non intralasciando 
questa usanza nemmeno in tempo di guer- 
ra , traendoli fuor delle porte or a più bre- 
ve , or a più lunga distanza; un giorno, 
variando i giuochi ed i discorsi, come vide 
il destro, discostatosi alquanto più del so- 
lito , li condusse di mezzo a’ posti nemici , 
ed indi al campo Romano fino alla tenda 
di Camillo. Quivi all’ infame attentato un 
più infame discorso aggiungendo< egli con~ 
segnava , disse , Falena in man de Ro- 
mani , quando metteva in lor potere que 
fanciulli, i genitori de' quali erano i capi 
della città . Il ^e udissi appena da .Camil- 
lo : non sei venuto , rispose , ad un popo- 
lo , nè ad un comandante che ti somigli , 
scellerato , con questo scellerato tuo dono , 
Non abbiam coi Falisci quella società che 
si forma coi trattati , ma quella che ha 
generata in noi la natura , ambedue t ab- 
biamo e r avremo . Ha le sue leggi la 
guerra, come la pace; e noi apprendemmo 
a farlck non meno con giustizia , che con 
coraggio ^ Non portiamo l’ armi contro 
queir età , cui si perdona anche quando 
son vinte e prese le città , ma sì contro 
gli armati e contro coloro che né offesi 
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nè provocati da noi combatterono il nostro 
campo sotto Veja. Tu, per quanto sta in 
te, gli hai con questa nuova scelleraggine 
superati ; io li supererò , come Veja » 
coir arti Romane, col valore, coi lavori e 
coll’ armi . Indi snudatolo e legategli le 
mani dietro il dorso, lo consegnò a’ fan- 
ciulli che il rimenassero a Falena; e diede 
lor delle verghe , con cui battendolo cac- 
ciassero il traditore in città . A tale spet- 
tacolo fattosi dapprima grande concorso di 
popolo , indi per la novità del caso chia- 
mato da’ magistrati il senato, tal mutazione 
d’animi avvenne , che coloro , i quali testé 
infelloniti per odio e per ira, avrien quasi 
anteposto il fine de’ Vejeijti alla pace dei 
Capenati , ora per tutta la città chiedeva n 
d' aver pace coi Romani . In piazza , nella 
curia si celebrava la lealtà Romana , la 
giustizia del comandante , a modo che con 
generale consentimento vanno ambasciatori 
a Camillo al campo , indi con licenza di 
Camillo à Roma al senato , a dare la città . 
Introdotti in senato, così dicesi che parlas- 
sero : Padri coscritti , vinti da voi e dal 
vostro comandante con una tale vittoYia , 
che non può certo a nessun uomo , a nes- 
sun Dio spiacere, ci diamo a voi, per- 
suasi,, di che non v’ ha cosa piu bella pel 
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castra RomanOt ad Vejos obpugnarunt . Eos 
ta , quantum in te fuit , novo sedere vieisti : 
ego Romanis artibus , virtute , opere, armis , 
sicut Vejos , vincam . Denudatum deinde 
eum , maoibus post tergum intigatis > redu- 
cendum Falerios puerìs tradidit : virgasque 
eis , quibas proditorem agerent in urbeiu 
veid^erantes , dedit. Ad quod spectaculum 
concursa populi primum facto, deinde a 
maoistratibus de re nova vocato senatu, 

O 

tanta miitatio animis est injecta , nt , qui 
modo , efferati odio iratjue , Vejentium exi- 
tum pene , quam Capenatium pacem , mal- 
lent , apud eos pacem universa posceret 
civitas. Fides Romana, justitia imperatoris, 
in foro et curia celebrantur : consensuque 
omnium legati ad Camillum in castra, atque 
inde permissu Camilli Romam ad senatum, 
qui dederent Falerios, proficisenntur . In- 
troducti ad senatum ita locuti traduntur: 
Patres conscripti , victoria cui nec Deus , 
nec homo quisquam invideat , vieti a vobis 
et imperatore . vestro , àedimus nos vobis ; 
rati, quo nihil victori puìckrius est, melius 
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flos sui imperio vestro , quam legibus no$-* 
tris, victuros . Eventu hujus belli duo sa- 
lutarla exempla prodita humano generi sunt . 
-Fos fidem in bello , quam praesentem vi- 
ctoiiam , maluistis: nos , fide provocati, vi- 
ctoriam altro detulimus. Sub ditione vostra 
sumus . Mittite , qui arma , qui obsides , qui 
urbem patentibus portis accipiant . Nec vos 
fidei nostrae , nec nos imperii vestri poe- 
nitebit. Camillo et ab hostibus et a civibus 
gratiae actae, Faliscis in stipendium mili> 
tum ejus anni , ut pdpulus Romanus tributo 
facaret, pecunia imperata. Pace data, exer- 
citus Romam reductus. 

XXVIII. Camillus meliore multo lande, 
quam quum triumphantem albi per urbem 
Yexerant equi, ins.ignis justitia fideque, hosti- 
bus victis, quum in urbem redisset, tacite 
ejus verecundiam non tulit senatus, quin 
sine mora voti liberaretur: crateramque au- 
ream donum Apolbni Delphos legati qui 
ferrent , L. Valerius , L. Sergius , A. Man- 
lius , miss! longa una nave , haud procul 
freto Siculo a piratis Lìparensium excepti. 
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Vincitore , d’ avere a viver meglio sotto il 
vostra impero t che .sotto le nostre leggi. 
L'esito di questa guerra presenta al genere 
■ ìimano due salutari eSempj. Voi preferiste 
la leaÌ 0 niella guerra ad una pronta vit- 
toria; 'noi provocati dalla .vostra lealtà , 
spontanei la vittoria vi offerimmo. Sia- 
mo in vostro potere ; mandate thi riceva 
l armi , gli ostaggi ed a poHe aperte la 
•città. Nè voi avrete a pentirvi della no- 
stra fede , nè noi della vostra domina- 
zione . Camillo fu ringraziato dai nemici e 
dai cittadini ; si ordinò a’ Falisci di pagar 
lo stipendio di quell'anno a'soldati, accioc- 
ché il popolo Romano fosse sollevato da^ 
tributo. Data la pace^ -si ricondusse a 
Koma r esercito. 

XXVIII. Tornato Camillo con lode as- 
sai migliore , ch'e ^quando bianchi cavalli 
trionfante il trassero* per la città , chiaro 
pet giustizia e per fede e domator de’ ne- 
mici , non resse ' il senato al di lui tacito 
rimprovero, sicché noi facesse liberar tosto 
dal voto. Mandati su grossa nave amba- 
sciatori a poftàr a Delfo l’aurea coppa in. 
dono ad Apollo, Lucio Valerio, Lucio Sergio 
ed Aulo Manlio ,.st>n essi presi da corsari di 
Lipari che li tfasportaBO nella lor isola. £ra 
costume di ‘coloro dividersi la preda ftcqui- 
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Stata in quel quasi pubblico latrocinio. Per 
avventura in quell’ airpo era supremo ma- 
gistrato un certo Timasiteo , uomo piu 
simile a' Romani che a’ suoi;, il quale ve-!- 
nerando il nome di legali , il dono e il 
Dio. a cui si mandava, non che la ragione 
del dono, empiè ambe la moltitudine che 
qn^si sempre somiglia chi li regge , di itn 
giusto religioso rispetto; ed alloggiati 'e del 
pubblico intrattenuti i legati* gli accompagncr 
sino a Delfo con una scorta di legni , poi 
tornoMi salvi a Roma*. Per decreto del se- 
nato si strinsero con lui. vincoli di ospita- 
lità e gli si dieroD pubblici doni. Si guer- 
jeggiò in .queir 'anno stesso cogli Equi con 
varia fortuna , in modo cfie .non sapevasi 
nè fra gli stessi eserciti, nè a. Roma, se 
fossero stati o vincitori , o vinti. De' tribuni 
militari ebbero il comando Cajo Emilio e 
Sparto Postumiq. Dapprima fecer la guer- 
ra indivisi ; indi rotti in battàglia i- ne- 
mici , piacque loro che Emilio presidiasse 
Verrugine e Spurio Postumio devastasse il 
contado. Quivi andando egli .colla truppa 
disordinata alquanto trascilrapt’emente pel 
riportato vantaggio , gli Equi assalendolo, 
messo gran terrore, il càcciaron sulle vici- 
ne altare; e di là lo spavento* fu portato 
anche*a Verrugine all’ altro esercito. Postu- 
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devehuntur Liparas ..-Mos erat civitatis, ve- 
luc publico lacroclnio partam praedam divU 
derè. forte eo annq ia summo magistrata 
erat Timasitheus quidam, Romanis vir sU 
milior , quam suis ^ qui , legatorum nomen , 
donumque , et Deum , cui mitteretur, et 
doni caussam veritus ipse, raukitudinem 
quoque , quae semper ferme regenti est si- 
milis, religionis justae inplevit: adductosque 
in publicum hospitium legatos, cum praesi- 
dio etiam navium Delphòs prosecutus , Ro-> 
mam inde sospites restituit . Hospitium cum 
eo senatusconsulto est factum , donaque pu- 
blice data.' Eodem anno in Aequis varie 
bellatum : adeo lit in incerto fuerit et apud 
ipsos exercitus et Romae , vicissent > vietine 
essent. Imperatores Romani fuere ex tri- 
bunls railitura C. Aemilius , Sp. Postumius . 
Primo rem communiter gesserunt ; fusis in- 
de acie hostibus, Aemrilium praesidio Ver- 
ruginem obtinere placuit , Postnmium fines 
Tastare . Ibi eum , incomposito agminc ne- 
glegentius ab re bene gesta euntem, adorti 
Aequi , terrore injecto , io proximos coni' 
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pulere tumulos: pavorque in4^,VernigInem 
etiam ad praesidium alterum est perlatns . 
Postumius^ 'suis in tutum receptis , qnum 
coDcione advocàca terrorem increparet ac 
fugam ; fusos esse ab ignavissimo et fuga- 
cissimo hoste; coDcIamat universus exercitus, 
merito se ea àudire , et fateri admissuin 
flagitiura ; sed eosdem correcturos esse , nc- 
que diuturnum id gaudiura hostibus fore . 
Foscentes , ut confestim jnde ad castra hosti- 
um ducerei , ( in' conspectu erant posila 
in plano ) nihil poenae recusab^nt , ni eà 
ante noctera expugnassent . Conlaudatos cor- 
pora curare, paratosque esse quarta vigilia 
jubet . et hostes , nocturnam fugam ex tu- 
mulo Romanorum ut ab ea via , quae fe- 
rebat Verruginem, excluderent, fueie bbvii: 
proeliumque ante lucem ( sed luna pernox 
erat ) commissum est : et haud incertius 
diurno proelio fuit . Sed clamor Verruginem 
perlatus, quum castra Romana crederent 
obpugnari , tantum injecit pavoris, ut , ne- 
quidquam retinente atque obsecrante Aemi- 
lio, Tosculum palati fugerent. Inde fama 
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ipio, ricoyrati i -suoi^in liio^o sicuro, chia- 
matigli a parlamento, rimpfovcra. loro il 
terrore ’e la fuga e di essere stati sbara- 
gliati da un vilissimo e fugacissimo nemico; 
al" che levasi un grido di tutto l’ esercito 
dicendo che udiansi meritamente rinfao- 
ciare, e che confessavan la lor colpa, ma. 
che sapranno correggerla , e non sarà lun- 
ga la gioja de’. nemici. Quindi chiedendo 
d’esser condotti subito cóntro al lor campo, 
(era desso piantato a dirimpetto nella pia- 
nura) non ricusavano alcuna pena, se non 
lo avessero preso innanzi notte. Lodati che 
gli ebbe, ordina Postumio che si ristorino e 
sieno pronti alquanto pria del terminar della 
notte. Anche i nemici per chiudere a' Roma- 
ni la notturna fuga , dalle alture, per la via 
che mena a Verrugine , si presentarono in 
arme e s’ appiccò la battaglia innanzi dì; 
( perciocché v’ era chiaror di luna) e non 
fu men risoluta , che se fosse stata di 
giorno. Ma il clamore uditosi a Verrugine, 
dove credettero, che si combattesse il cam- 
po Romano, vi gettò tanto terrore , che 
scongiurandogli Emilio e sforzandosi invano 
di ritenerli, fuggirono scompigliati insino a 
Toscolo . Onde n’ andò a Roma la fama 
che Postumio e V esercito fossero stati ta- 
gUati a pezzi. Egli però, appena il giorno 
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comparso tolse' a* suoi che sbandatamente 
aegnivano il nemicò, là tema degli agguati, 
cavalcando per le file e ricordando loro le 
promesse, tanto accese di- ardore, che gli 
■'Equi non ne sostenner -l' impeto più oltre. 

Indi si fe’ strage de' fuggitivi , .qual si suo- 
, le quando si combatte più per ita che per 
valore, sino allo sterminio de’ nemici e al 
tristo annunzio eh’ era venato da Toscolo a 
spaventar invano la città , tengon dietro 
adorne di alloro lettere di Postumio colla 
nuova che là vittoria era del popolo 
* nomano e che P esercito degli Equi era 
disfatto. 

XXIX. Non pvendo ancor avnto alcun , 
termine le proposte fatte da’ tribuni , si 
acloprarono con ogni sforzo e la plebe , 
onde continuare' il tribunato a quelli che 
portavan la legge , e i Padri , onde rifare 
quelli che la impugnavano ; ma la plebe • 
prevalse ne'’ suoi comizj . Vendicarono i Pa- 
dri quell’ onta decretando che si creassero 
i consoli, magistrato .odioso alla plebe, 
p. R. Dopo r intervallo di quindici anni fiiron 
creati consoli Lucio Lucrezio- Flavo e Ser- 
3jo. vio . Sulpizio Camerino . Sul principio di 
quest’anno, essendo insorti i U'ibuni della 
plebe a propor la legge con gran forza , 
perchè non v’ era del lor collegio chi si 
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romam periata est , Postamium exercitutn-* 
que occisutn . Qui , ubi prima lux metum 
insidiarum elTuse sequemibus sustulit, quum 
pereqiiitasset actem, promissa repetens, rao- 
tum injecit ardoris, ut non ultra sustiuue- 
rint inpetum AeqOi. caedes inde fugieutium* 
qualis ubi ira magis, quam virtute , res geri- 
tur,àd perniciem bostiuni facta est; trisietn- 
que ab Tusculo nuncium, nequidquam exier- 
xita civitate, literae a Posiumio laureata^ 
sequunuir : victoriam populi Romani esse 
Aequorum exerdtura deletum. 

XXIX: Tribunorum plebis actiones quia 
nondum inyenerant finem , et plebs conti- 
nuare latoribus legis tribunatùm , et' Patres 
reficere intercessores • legis adnisi sunt . sed 
plus suis coraitiis plebs valuit . quem dolo- 
rem ulti Patres sunt , senatusconsulto facto , 
ut consules, invisus plebi magistratus, crea- 
rentur. Annum post quintnm decimum crea- 
ti consules L. Lucretius Flavns, Ser. Sul- 
picius Camerinus . Principio hujus anni , 
ferotiier , quia nemo ex collegio interces- 
surus erat , coortls ad perferendam legen 
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tribunis plebis, nec' segnius ob i'd ipsum con- 
sulibus resistentibus,> omnlque civitate in 
unatn eara curam conversa , Vitelliam eo-‘ 
loniatn Romanam in suo agro Aequi expu- 
gnant . colonorum pars maxima incolumis , 
quia nocte produione oppidum captum libe- 
ram per aversa urbis fugam dederat. Romani 
perfugere. L. Lncretio consoli ea provincia 
evcnit . is , cura exercitu profecttìs , acie 
hostes vicit ; victorque Romara ad majus 
.aliquanto • certamen redit . Dies dieta erat 
tribunis plebis bienni! superióris A. Virginio 
et Q. Pomponio : quos defendi Fatruni con- 
sensu ad (idem senatus pertine}}at . neque 
enim 'éos aut vitae ullo crimine alio aut 
gesti magistratus quisquam arguebat, prae- 
terquam quod^ gratiiìcantes Patribus, ro-< 
gationi tribuniciae iutercessissent . Vicit ta- 
men g^atiam senatus plebis ira; et pessimo 
exeinplo innoxii denis millibus gravis aeris 
conderanati sont.' id aegre passi Patres. 
Caraillus palam sceleris plebem arguere: 
quae , jam in suos versa , non intelligeret , 
se pravo judicio de 'tribunis intercessionem 
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opponesse, e per ciò stesso resistendo i Pa- 
dri con forza non minore, e tutta essendo 
/ 

Volta a questa sola cura la città, gli Equi 
intanto espugnan Vitellia, colonia. Romana 
posta nel lor contado ; La maggior partii 
de^ coloni, perchè iì castello preso di -notte 
a tradimento avea lasciata libera la- foga 
dalia parte opposta della città, fuggì salva 
a Roma . Toccò quell’ affate ji Lucio Lu- 
grezió console . Partitosi egli iColP esercito , 
vinse in battaglia i nemici e .tornossi a 
Roma vittorioso, a guerra alquanto maggio- 
re. Erano accusati A.ulo Virginio e Quinto 
Pomponio, tribuni della plebe de’ due anni 
antecedenti ; ed era della fede del senato 
che i Padri si unissero a difenderli; per- 
ciocché nessuno d’ altro gl’ incolpava o nella ' 
privata , o nella, pubblica condotta , se non 
che d’ essersi opposti, -per piacere a’ Padri , 
alle proposizioni de* tribuni . Tuttavia lo 
sdegno della plebe soverchiò il favor del 
senato; ed innocenti, con pessimo esempio, 
faron condannati in dieci mila assi. Fu gra- 
ve a’ Padri la cosa. •Camillo tacciava aper- 
tamente di scelleraggine la plebe, ’/o quaU 
rivoltatasi contro i siiol non intendeva , 
quanf’ era stata malaccorta nel tor via l’op- 
posizione degli uni agli altri tribuni; tolta 
la quale, avea rovesciato il poter tribunizio. 
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Percìoichè ingannavano a partito, se spe- 
ravan che i Padri sopportassero la sfrenata 
licenza di quel magistrato^ Che se non si 
potrà frenar la violenza de’ tribuni coU'aju~ 
tó de' tribuni medesimi, ,ben sapranno i 
Padri trovar altr arma < E rinfacciava 'an- 
che a’ consoli di aver tollerato in silenzio 
che i tribuni, i quali avean** seguita l’ auto- 
rità dei senato, Tessero stati traditi all’om- 
bra della pubblica fede. Con tai discorsi 
tenuti palesemente, quasi arringasse, ogni 
dì più accrebbe contro di se lo sdegno 
altrui. . , • 

XXX. Non cessava poi d’ incitare il 
senato contro la legge , ammonendoli, quan- 
do venisse il giorno di proporla, a non di- 
scendere in piazza che -col pensiero di aver 
a combattere per le proprie, case e sostanze, 
pe’ tempj degli Dei e per la terra , in cui 
son nati. Perciocché , per quanto ih par- 
ticolare s’ appartiene a lui, se gli è per- 
messo ne' travagli della patria rammentarsi 
la propria giuria, saria orrevol cosa per 
esso che^ la città eh’ egli ha presa , si po- 
polasse , sicché fi godesse ogni giorno lo 
spettacolo della sua gloria ed avesse sem- 
pre dinanzi agli occhi una città , già. por- 
tata in mostra nel suo trionfo , ed ognuno 
improntasse il piede nell’ orme delle sue 
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sustulisse ; intercessione sublata , tribuniciàm 
potestatem evenisse . Nam r quod illi spe^ 
rarent, effrenatam licentiam ejus magistra- ' 
tus Patres laturos , falli eos . Si tribunicia 
vis tribanicio auxilio repelli nequeat., aliud 
telum PàtreS .inventuros esse . Cqnsulesque . 
‘ inccepabat , quod fid» publica .decipi tribu- 
nps eos taciti tulissent» qui senatus aucto> 
ritatero secati essent . Hae6 propalam con- 
cionabundùs in dies magis augebat iras 
hominura. 

XXX. Senatura vero incitare adversus 
legem hayd desistebat : jne aliter dèscende- 
rent in forum , • quum dies fenndae legis 
venìsset , qucm ut qui mermnisserit , ^sibi prò 
àris focisque et fìeùm^ templis ac solo , in 
quo nati essent, dimicandum fore. Nam 
quod ad se privatim *adtineat ^ si suae glo'- 
riae sibi intér. ’ dimicationem. patnae memi- 
nisse sic fas , ' sibi amplum quoque esse, ur- 
bem ah -se captam frequentaci, quotidie se 
frui monumento glorine suae , et ante ocu- 
los habere urbeni latam in triumpho suo , 
insistere omàes vestigiis laudum sùarum . 
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séd jufas ductre , desertam ac relictam ah 
Diis inmortalihus incoli urbem ; et in ca-~ 

• ptivo solo habitare populum Romanupi , et 
victrice patria victam mutari. His adhoria- 
tionibus principis concitati Patres , senes 
. juvenesque , quum ferretur. lex-, ngmine 
facto in forum .vénerunt: dissipatique per . 
tribus , suos quisque tribules prens^ntes , 
orare cura lacrrmis coepere ,• Ne eam pa- 
triam, prò qua fortissime felicissimeque ipsi 
ac patres eorum dimicasjent , desererent » 
Gapitolium , .aedeni Vestae t cetera circa 
tempia Deorum ostentantes . iVe exsulem , 
extorrent populum' Romanum ab solo patrio 
ac Diis penatibus in hostium urbem àge~ 
reni ; eoque rem adducerent , ut melius 
fuerit, non capi Fejos , ne Roma desere^ 
retur. ^ùia non vi .agebant , sed precibus, 
et inter preces multa Deorurti mentio erat, 
religiosum parti maximae fuit . • et legem 
una plurfes tribus antiquarunt , quam jus- 
serunt . Àdeoque ea victoria laeta Pa- 
tribus fuit , ut postero die , referentibus 
cousuHbus^ seDatusconsultum fieret, ut agri 
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lodi ; ma' riputava nefanda cosa che si 
passasse ad occupare una città lasciata e 
abbandonata dagli Dei immortali e che il 
popolo Romano abitasse una terra cattiva 
e scambiasse la patria vincitrice per u/i al- 
tra vinta. Incitati i Padri da queste esor- 
tazioni d’ un uq^o' sommo, vecchi e gio- 
vani-, quando pertossi la legge, vennero in 
truppa sulla piazza , e ripartendosi per le 
tribù, ciastuqo afferrando qiielli' della sua, 
cominciarono piangendo a scongiurarli : che 
non volessero abbandonar quella patria , per 
cui essi stessi e i padri loro avean com- 
battuto . con tanta valore e tanta felicità , 
mostrando, in ciò dire,* il Campidoglio, il 
tempio di Vesta e i tempj intorno degli 
altri Dei; e non cacciassero il popolo Ro- 
mano rammtngo e in’ bando lungi, dal pa- 
trio suolo e dagli Dei . Penati in terra 
nemica; nè la cosa a, tal termine ionducés- 
sero, che fosse stato meglio non prender Ve- 
ja, acciocché Roma non fosse abbandonata. 
Non usailtìp essi la forza , ma le preghiere 
e frammischiando alle preghiere la menzione 
degli Dei, fe’ cólpo la .religione sulla mag- 
gior ^>arte degli animi; e furon più insieme le 
tribù che rigetiaron la legge» che quelle che 
l’adottarono. E n’andaron sì lieti i Padri di 
questa vittoria , che il dì seguente , a propo- 
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sta de* consoli, fu decretato che si <iividessero 
alla plebe sette jugeri per testa del contado 
Anni Vejentano; e si computassero non solo i padri 
R- di famiglia, ma quanti erano i figli in casa, 
^ Q onde con questa speranza si animassero ad 
389- allevare figliuoli. 

XXXI. Blandita con quel dono la plebe , 
non vi fa contrasto sul tenersi i comizj 
consolari*. Son creati consoli Lucio Valeriq 
Putito e RTarco Manlio che fu poi sopran- 
nominato Capitolino. (Jelebraron essi i giuo- 
chi Grandi, de’ quali avea fatto voto il 
dittatore Marco furio nella guerra coi Ve- 
jenti . Si dedica in quell' anno medesimo il 
tempio di Giunone regina, altro voto fatto 
in quella stessa guerra e dallo stesso ditta- 
tore, e dicono soleAnizzata quella dedicazio- 
ne con grande impegno delle matrone. La 
guerra cogli Equi nell’Àlgido non fu gran 
fatto de^a di memoria, essendo stati i ne- 
mici quasi prima rotti che combattuti . Si 
decretò a Valerio il trionfo, perchè persi- 
stette .nel tagliar a-. pezzi i fiiggitivi ; a 
Mànlio fu dato di entrare ovante in città. 
Nell’ anno stesso insorse una nuova guerra 
coi Yolsiniesi , contro de’ quali non si potè 
condurre l’esercito per la carestia e la pe- 
stilenza , cagionate nel contado di Rema 
dall’ eccesso dell’ arsura e de’ calori . Per lo 
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Vqentani septena jugera * plebi dlvideren>* 

tur; nec patribus iàtniliae taoturo, sed ut 

oraoiutn in domo liberqrum -capitum ratio'*""® 

haberetur; vellentque in eam- sbem liberos 363 
,1 • . . ^ > V ' A. G. 

tollere. • • ■ 389 . 

(XXXÌ. Eo munere delenita plebe, nihil 

certatura est, qiio nimus consularia cornicia 

liaberentiir. creati , consnles L. Valerius Po- 
• • • 

titùs, M. JVlanlias, cui Capitolino postea etiam 
fuit cogtidmen. Hi consules magnos ludos fe- 
cere,quos M. Furius dict-ator voverat Vejenti 
bello. Eodem atino aedes Junonis Reginae. 
ab eodem dìctatore eodemque bello Tota , de- 
dicatur: celebratamque dedicationem ingenti 
matronarnm studio tradunt. BeMum haud 
memorabile in Algido cmn Aequis ge$tunì 
est, fusis hostibus prius pene, quam manus 
consererfent . Valerio , quod perseyeraqtior 
caedendis in fuga fuit, triumphus;* Manlio, 
ut QT^ns ingrederetur urbem, decretum est. 
Eodem anno novum bellum cum Volsiniensi- 
bus exortum: quo propter famem ^stilen- 
tiamque in agro Ropiano, ex siccitate calori- 
busque nimiis ertasi, exercitus duci'nequirity' 
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ob • qua* Volsiniehses , Salpinatibas 'adjunctls 
superbia elati, ultro agros Romanos ìncursa- 
yere . Bellum iri5le duobus populis indictum. 
d Julius censor decessit: in ejus locum M. 
Cornelids subfectus. qnae res postea religioni 
fuit; quia eò lustro Roma est capta. Nee dein- 
de umquam in dembrtui locum censor subfl- 
citur. consulibusque morbo ìnplicitis placuit, 
per interregnom reriovari auspicia. Itaqùe, 
quum ex senatuscoDSulto consules magistrata 
se abdicassent, interrex creatur M.Furms Ca- 
millus^ qui P. Cornelium Scipionem , ìs dein- 
de L. Valerium'Potitnm interregem prodfdit . 
ab eo creati sex tribuni militum consulari po- 
testate ; ut , etipmsi cui eorum incommoda 
f aletudo' fuisset , copia magistratuum reipu- 
blicae esset . 

.XXXlI. Kalendis Quinctilibùs magistra- 
tum'occepere L.* Lncretius , Sér. Sulpicius , 
M. Aemilius, L. Furius Medullinus septi- 
mum, 'Agrippa Furius^, C. Aemilius iterura. 
Ex bis L. Lucretio ef C. Aemilio Volsiniensis 
provincia evenit; Salpin^tes Agrippae Furio 
et Ser. Sulpicio . Prius cum Volsiniensibus 
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clic levatisi a superbia i Volsiniesi, associa» 
tisi i Saipinati , vennero a fare una scorre- 
ria nel territorio Romano. 'Allora s’intimò 
la guerra a que’ due popoli . Ga)o Giulio 
censore morì ; fu sostituito, in suo luogo 
Marco Cornelio; il che fu poi di tristo augu- 
rio , perchè in quel quinquennio Roma fu 
presa. Nè da quel giorno si sostituisce più 
alcuno in luogo del censore morto. Così 
essendosi infermati i consoli, piacque al se- 
nato che si rinnovassero gli auspizj , me- 
diante r interregno. Avendo dunque -i con- 
soli , per decreto del senato , deposta la 
carica, vien creato interré Marco Furio 
Camillo, il quale dichiarò interré Publio 
Cornelio Scipione, e questi poi Lucio Valerio 
Potilo. Nomina Valerio sei tribuni militari 
con podestà consolare, acciocché, se alcun 
d'essi fosse colto da malattia, la repubblica 
non mancasse di magistrati . 

XXXII. Alle calende di Luglio entra- 
tono in carica Lucio Lugrezio , Servio D. R. 
Sulpicio, Marco Emilio, Lucio Furio Me- 
dullino per la settima volta. Agrippa Furio 3ii8. 
e Cajo Emilio per la seconda . Di questi 
toccò a Lucio Lugrezio e a Cajo Emilio la 
guerra de’ -Volsiniesi ; ad Agrippa Furio e 
a Servio Sulpicio quella de’ Saipinati. Pri- 
ma si combattè coi Volsiniesi; il cimento 
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fu grande pel numero de’ nemici , ma 
non fu aspra la lotta. Al primo scorìtro' 
r oste fu messo in fuga; otto mila armati, 
chiusi in mezzo dalla cavalleria , posate 
r armi , si arrendettero. La fama di quel 
fatto fece che i Saipinati non si arrischia- 
Tono a battaglia; si difendevano in arme 
dentro alle mura. 1. Romani, senza che al- 
cuno li reprimesse , depredarono qua e là 
il contado de' Saipinati e quello de’ Volsi- 
iiiesi , sino a tanto che , stanchi questi 
dalla guerra , si diè loro una tregua di 
vent’anni a patto che restituissero al po- 
polo Romano le prede fatte e pagassero 
all’esercito lo stipendio di quell’ anno. L’an- 
no stesso. Marco Gedicio, uom della plebe, 
denunciò a' tribuni di aver udito nella via 
nuova, dove ora v’ha una picciola cappel- 
la , superiormente al tempio di Vesta , nel 
silenzio della notte , una voce più chiara 
dell’ umana che gli comandava di dire 
a’ magistrati che i Galli venivano. Non 
si tenne conto della cosa, come avviene, 
per la bassezza dell’ autore e perchè quella 
era nazione lontana e quindi poco nota. Nè 
solamente , già incalzando il destino , si 
disprezzarono i celesti avvisi , ma rimossero 
anche dalla città il solo umano ajnto che 
avessero, Marco Furio 'Camillo. Accusato 
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pugnatura est: belliun numero hostlum in- 
gens , certamine haud sane asperura fuit , 
Fusa concursu primo acies in fugam : roitlia 
octo armatorum ab equitibus interclusa , po- 
sitis armis, in‘ deditionera venerunt. Ejus 
belli fama effecit , ne je pugnae commit- 
terent Salpinates. moenibus armati se tuta- 
bantur. Romani praedas passim et ex Sai- 
pinati agro, et ex Volsiniensi , nullo eara 
\im arcente, egerunt: donec Volsiniensibus 
fessis bello ea conditione , ut-res populo Ro- 
mana, reddetent, stipendiumque ejus anni 
* ■ 1 • 

exercitui praestarent , in^ viginti annos in- 

duciae datae . Epdem anno M. Caedicius de 
✓ 

plebe nanciavit tribunis, se in nova via,' ubi 
nunc sacèllum est, supra aedem Yestae , 
vocem noctis silentio audisse clariorem hu- 
mana, qùae magistratibiu dici juberet, Cal- 
los ^ventare. Id , ut fit, propter auctoris 
hmmlitatem spretum , et quod longinqua » 
eoque ignotior , gens erat . . Neque Deorum 
^modo munita., ingiuente fato , spreta ; sed 
‘bumanam quoque opem, quae, mia erat, 
Fqriutn ab orbe amovere. qui, die .dieta 
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ab L. ■Appulejo tribuno plebis propter prae- 
dam Vejentanara » Alio quoqu«' adolescente 
per idem tempus orbatus, qnum , adcitis do- 
mum tribulibus clientibusque, (magna pars 
plebis erat ) percunctatus ’animos eorum 
responsum tulissec • se conlaturos , quanti 
damnatus esset, ahsolvere eum non posse > 
in exsilium abìit : precatns ab Diis inmor- 
talibus , si innoxio - sibì ea injurìa fieret , 
primo quoque tempore desiderium sui civi- 
tati ingratùe facerent. -absens quindecim-mil- 
libus gravis aeris damnatur. 

XXXIII. Expulso ciré , quo manente , 
si quidquara humanorura cefti est, capi Ro- 
ma ' non potuerat ; adventante fatali urbi 
clade, legati a}) Ciusinis veniunt auxiliuna 
adversus Gallos petentes. Eam gentera tra- 
t ditur fama , dulcedine frugum raaximequè 
vini, nova tura volupcate, captam', Alpes 
transisse , ' agrosque ab Etruscis ante cultos 
possedisse: et intexisse in Galliam>vinum 
iniiciendae gentis èaussa Aromera Clusinum, 
ira corruptae uxdris ab Lucumone, cui tutor» 
Ì6 fuerat ipse, praepotente juvene*, et a quo 
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egli eia Lucio Appulejo tribuno della plebe 
^ motivo tlella preda Vejentana , privato 
anche a que’ giorni di un figlio adulto , 
radunati quelli della sua tribù e i suoi 
clienti , ( il che formava gran parte della 
plebe ) saggiate le loro disposizioni, poiché 
n’ ebbe in risposta : eh’ essi darebber tutta 
la somma , in cui fosse condannato , ma 
che non potevano assolverlo^ passò in esi- 
lio, pregando gli Dei immortali, se gli si 
usava a torto quell’ ingiustizia , a far 
che V ingrata città dovesse quanto prima 
desiderarlo. Vieti condannato assente ia 
quindici mila assi'. 

XXXI II., Cacciato quel cittadino, re- 
stando il quale, se v’ha nelle umane cose 
niente di certo, non' avria potuto Roma 
esser presa , avvicinandosi il fatale eccidio 
della città, vengono ambasciatori da Clusio 
a chiedere soccorso contro i Galli. Narra 
la fama che quella gente, presa dalla 
squisitezza de’ prodotti e specialmente del 
vino, voluttà nuova per essi , passasse 
l’AIpi ed occupasse le terre per l'innanzt 
coltivate dagli Strusci, e che primo por- 
tasse .vino 'nella Gallia per allettarli, Arun- 
te di Clusio , per cruccio che gli fosse 
stata violata la moglie dal Lucumone , di 
cui egli stesso era stato tutore, giovane 
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prepotente e di cui non si poteva trarre 
vendetta, se non se cliiaraando forze ester- 
ne; e che Arunte stesso gli avesse guidati 
nel passaggio dell’ Alpi e consigliati di 
assaltar Clusio . Non vorrò negare che i 
Galli sieno stati condotti a Clusio da Arun- 
te , o da qualsiasi altro Clusino , ma egli 
è certo abbastanza che quelli , i .quali as- • 
saltaron Clusio, non furono gli stessi che 
primi passaron 1’ Alpi . Perciocché ' i Galli 
eran già calati *in Italia dugent’ anni in- 
nanzi che combattesser Clusio e pigliasser 
Roma ; nè i Gallici eserciti pugnaron la 
prima volta con quegli Etrusci, ma sì spesso 
molto prima cogli altri che abitavan fra 
l’Appennino e T Alpi . Prima del Romano 
impero la potenza Toscana si distese assai 
largamente per terra e per mare ; e i no- 
mi stessi dei due mari di sopra e di sotto 
che cingono l’Italia a guisa d’isola, pale- 
sano quanto fossero potenti , avendo i po- 
poli Italici chiamato 1' uno il mare Tosco 
con vocabolo comune alla nazione, l’altro 
Adriatico da Adria colonia de’ Toscani ; i 
Greci chiamano que’ mari stessi Adriatico 
e Tirreno. Abitaron gli Etrusci, in dodici 
città, le terre che piegano verso .1’ uno e 
r altro mare , mandate colonie , quanti 
erano i popoli principali, prima di qua 
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expeti poenae.nisi externa vis quaesltaesset, 
nequirent. hunc transeuntibus Àlpes ducem, 
auctoreraqueClusium obpugnandi fuisse. Equi- 
dem haud abnuerim, Clasium Gallos ab Aran- 
te, seu quo alio Giusino , adductos: sed eos , qui 
obpuguaverint Clusium, non fuisse, qui primi 
Alpestransierint, satis constar, ducentis quip- 
pe annis ante , quam Clusium obpugnarent , 
urbemque Romam caperent , in Italiam Galli 
transcenderunt: neccuin bis priraura Etrusco- 
rum, sed multo ante cum iis, qui inter Apen- 
ninum Alpesque incolebant, saepe exercitus 
Gallici pugnavere. Tnscorum ante Romanum 
imperium late terra marique opes patuere. 
mari supero inferoque, quibus Italia insulae 
modo cingitur, quantum potuerint, nomina 
sunt argnmetitoi quod alterum Tiiscum com- 
muni vocabulo' gentis, alterum Hadriaticum 
mare, ab Hadria Tuscorum colonia, vocavere 
Italicae gentes . Graeci eadem Tyrrhenum 
atque Hadriaticum vocant. li in utrumque 
mare vergentes incoluere urbibus duodenis 
terras: prius cis Apenninum ad inferum 
mare, postea trans Apenninum, totidem. 
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qaot capita originis erant , colonìis niissis ; 
quae trans Padum omnia loca,, excepto Ve- 
netorum angulo , qui sinum clrcumcolunt 
tnarìs, usque ad Alpes tenuere. Alpinis quo- 
que ea gentibus haud dubie orìgo est, ma- 
xime Raetis: quos loca ipsa efFerarunt, ne 
quid ex antiquo, praeter sonum linguae, nec 
eum inconruptum, retinerent. 

' XXXIV. De transita in Italiam Gal- 
lorum haec accepimus. Prisco Tarquinio Ro- 
mae regnante, Celtarum, quae pars Galliae 
tertia est , penes Bituriges summa imperii 
fuit. ii regem Celtico dabant. Ambigatus is 
fuit, virtute forturiaque quum sua, tum pu- 
blica, praepollens, quod imperio ejus Gallia 
adeo frugura hominumque fertilis fuit , ut 
abundans multitudo vii regi videretur posse . 
Hic magno natu ipse jam, esonerare prae- 
gravante turba regnum cupiens , Bellovesimi 
ac Sigovesum , sororis filios, inpigros juve- 
nes, missurum se esse, in quas Dii dedissent 
auguriis sedes, ostendit. Quantum ipsi vel- 
lent numerum hominum, excirent, ne qua 
gens arcete adrenientes posset . Tum Sigo- 
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«ileir Appennino sino al mare inferiore, poi 
di là ; e queste colonie occupàrono tutti i 
luoghi oltre Po sino all'Alpi, eccetto T.ango- 
lo de’ Veneti che abitan d’ intorno al golfo 
del mare. L’ istessa senza dubbio è l’origine 
delle nazioni Alpine e specialmente de’ Re- 
ti; se non che i luoghi stessi gl’ inselvatichi- 
rono in modo che non ritennero di antico, 
te non che il suono della lingua e questo 
stesso nemmeno incorrotto. 

XXXIV. Del passaggio de’ Galli in 
Italia ecco quanto sappiamo. Regnando in 
Roma Tarquinio, Prisco, la signoria della 
Celtica eh' è la terza parte delia Gallia, 
era in mano de’ Biturigi; essi le davano il 
re. Quest# fu allora Ambigato, per virtù 
e per ampiezza di privata e pubblica for- 
tuna potentissimo ; perciocché la Gallia 
a’ suoi tempi fu sì ricca . d’ uomini e di 
biade, che pareva potersi appena gover- 
nare sì gran moltitudine. Egli , già fatto 
vecchio, bramando di scaricare il regno del 
grave peso di tanta gente, dichiarò che in- 
tendeva di mandare Belloveso e Sìgoveso , 
figli di una sua sorella, giovani gagliardi, 
a trapiantarsi in que' luoghi che gli Dei 
dessero loro cogli augurj ; levassero dal 
paese quanto numero d’uomini volessero, 
acciocché nessun popolo potesse opporsi al- 
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la lof venuta. Allora le sorti diedero a 
Sigoveso le 'selve Ercinie, gli Dei davano 
a Belloveso la non gran fatto più facile 
via nell’ Italia. Egli trasse con se. quanto 
soprabbondava di Biturigi , di Àrverni , di 
Seooni, di Edui , di Ambarri> di Carnuti, 
di Aulerci. Partitosi con gran forza di 
fanti e di cavalli, \enne nelle terre de’ Tri- 
castini ; quivi avea di fronte le Alpi ; nè 
mi fa maraviglia che sembrasser loro insu- 
perabili, non essendovi memoria che fos- 
sero mai state valicate, se non si creda a 
ciò che narran le fàvole di Ercole. Mentre 
i Galli stavan quivi quasi rinchiusi dall’al- 
tezza de’ monti, guardando pur d’ intorno 
come passare in altro e nuovo Aondo per 
que’ gioghi congiunti al cielo , furon anclie 
ritenuti da religioso pensiero, avendo risa- 
puto che certi . .stranieri , cercando dove 
stabilirsi , erano combattuti dalla nazione 
de’ Salj . Eran essi Marsigliesi , provenienti 
per mare dalla Focide. I Galli, traendone 
buon augurio pe' casi loro, li ajutaronp a 
fortiScarsi nel luogo che sbarcati avean 
da prima occupato, là dove più le selve 
si allargavano. I Galli poi valicaron l’AIpi, 
scendendo per le terre •' .de’ Taurini fra 
inacesse boscaglie; e sbaragliati i Toschi 
non lungi dal Ticino, avendo udito che il 


Digìtized by Google 


LIBRI V CAP. XXXIV 


i55 


Teso sortibus dati Hercynii saltus : Belloveso 
haud paullo laetiorcm in Italiani viam Dii 
dabant . Is, quod ejus ex populis abundabat, 
Bituriges, Arvernos, Senones, Aeduos , Am- 
ba rros , Carnutes, Aulercos, excivit . Profe- 
ctus ingentibus peditum equitumque copiis, 
in ■ Tricastinos venit . Alpes inde obpositae 
erant; quas inexsoperabiles visas haud equi- 
dem miror , nulla dum via '( quod quidem 
continens memoria sit, nisi de Hercule fabu- 
lis credere- libet ) superatas. Jbi quum velut 
septos montium altitudo teneret^ Gallos, cir- 
co mspectarentque , quanam per juncta coelo 
juga in alium orbera terararum transirent , 
religio etiam tenuit , quod adlatum est > ad» 
venas quaerentes agrnm ab Salyum gente 
obpugnari . Massilienses erant hi , navibus 
a Phócaea profecti. Id Galli forcunae suae 
omen rati ad) avere , ut , quem primum in 
terram egressi oocupaverant , locum patenti- 
bus silvis communirent . ipsi per Taurinos 
saltusque invios Alpes transcenderunt: Aisis- 
que acie Tuscis haud procul Ticino flamine, 
quum, in quo consederant, agrum Insù-. 
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brium adpellari audissent , 'cognomine Insa- 
bribus pago Aeduorum ; ibi , oraen seqnentes 
loci j condidere urbem : Mediolanum adpel- 
larunc . 

XXXV. Alià subinde raanus Cenoinano- 
rum , Elitovio duce vestigia prioruro secata» 
eodem saltu , favente Belloveso, quum trans- 
cendisset Alpes, ubi nane Brixia ac Verona 
urbes sunt, (’locos teniiere Libui ) consi- 
dunt. post bos Salluvii, prope antiquam gcn- 
tem Laevos Ligures, incolentes circa Tid- 
num amnem,. Penino deinde Boji Lingones- 
que transgressi , quum jara inter Padum atque 
Alpes omnia tenerentur, Pado ratibus tra- 
jecto , non Etruscos modo, sed etiam tJm- 
bros, agro pellunt : intra Apenninura tamen 
sese tcnuere . Tum Senones , recéntissimi 
advenarum, ab Utente flamine usque ad Ae- 
sim 6nes habuere. Hanc gentem Clusium , 
Romarmque inde, venisse comperio. id parunx 
certnm est , solamne , an ab omnibus Cisal- 
pinorum Gallornm populis adjutam. Giusini» 
novo bello exterriti , quum roultitudinem » 
quum formas hominum invisi tatas cernerenc 
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paese, in cui s’ eran fernaati , si chiamava 
degl' Insubri , nome pure di una borgcita 
degli Edui , cogliendo l' augurio del luogo,* 
fabbricarono una città e la chiamarono 
Medi'dlano . 

XXXV. Indi un’ altra banda di Ce- 
nomani, sotto la condotta di Clitovio se- 
guendo Torme de’ primi, avendo col favore 
di Belloveso valicate T Alpi per quelle 
balze’ medesime , si fermano dov’ ora è 
Brescia e Verona , stanza allora de* Li- 
bai. Vengon lor dietro i Salluvj , acco- 
standosi all'antica nazione de’ Levi Liguri 
che abitàvan lungo il Ticino. Poscia i 
3oj ed i Lingoni', calati dal Pennino, tro- 
vando occupate tutte le terre fra il Po 
e T Alpi, traversato quel 6ume su delle 
Ratte , caccian dal paese non solamente 
gli Etrusci , ma gli Umbri ancora ; pur 
si tennero di qua dall’ Appennino. Final- 
mente i Senoni, ultimi venuti, si stese- 
ro dai fiume Utente sino alT Esi. Trovo 
esser questa la gente che venne a Clusio, 
indi a Roma ; ben è poco avverato , se 
fosse sola , o ajutata da tutti i popoli del- 
la Gallia Cisalpina. I Clusini, spaventati 
dalla nuova invasione, vedendo un'immen- 
sa moltitudine e inusitate figure d’uomini 
fd armi di nuova foggia, e udendo dire 
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che coloro aveano spesso sconfitte di qua 
e di là dal Po T Etnische legioni , ben- 
ché non avessero nè società , nè amicizia 
co' Romani , se non che non s' erano armaij 
contro il popolo Romano a favor de'Vvjen- 
tani loro consangtìinéi , spedirono ambascia- 
tori a Roma a chiedere soccorso . E non 
r ottennero; ben si mandarono legati tre 
figli di Marco Fabio Ambusto , i 'quali 
trattassero co’ Galli a nome del senato e 
del pcypolo Romano , acciocché non voles- 
sero offendere i di. lui socj ed amici, 'da 
cui non avean ricevuto alcun torto. Cor- 
rer debito a' Romani di difenderli, se oc- 
corresse, anche colla guerra; pur .esser 
sembrato meglio tenerla, potendo, lonta- 
na , e far conoscenza co’ Galli ,* nazione 
ignota , piuttosto per via della pace che 
dell’ armi. 

XXXVI. Modesta ambasciata , se non 
avesse avuto ambasciatori di carattere trop- 
po feroce e più simili a’ Galli che a’ Roma- 
ni . Poiché ebbero spiegata la commissione 
nell* assemblea de’ Galli , fu loro detto in 
risposta : benché sia nuovo per essi il nome 
de’ Romani , pur li credono uomini valorosi , 
se i Clusini in grave pericolo han chiesto il 
loro soccorso. E poiché han preferito di di- 
fendere gli alleati contro di loro piuttosto 
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et genus amorum, aivlirentque , saepe ab 
iis,- cis Padam ultraque, iegiones Etruscorum 
fu9Bs, quamquam adversus Romanos nullum 
eis jus societatis amicitiaeve erat, nisi quod 
Vejentes consanguineos adversus populum 
Romanum non defendissent, legatos Romam* 
qui auxilium ab senatu peterent , misere . De 
auxilio nihii inpetratum . legati tres M. Fabii 
Arabusti fìlii missi , qui senatus populique 
Romani nomine agerent cum Gallis , ne , a 
quibus nullam injuriam accepissentj socros po- 
poli Romani atque amicos obpugnarent . Rp-f 
manis eos bello quoque , si res cogat , tuendos 
esse, sed melius visura, bellum ipsum amove- 
ri, si posset; et Gallos, novam gentem, pace 
potius cognoscii quam armis. 

XXXVI. Mitis legatio, ni praeferoces 
legatos , Gallisque magis quam Romanis si.» 
mlles , habuisset . quibus , pestquam manda- 
ta edidertint in concilio Gallorund , datur 
responsum ; Etsi novum nomea audiant Ro~ 
manoTum , tamen credere viros fortes esse , 
quorum auxilium a Clusinis in re trepida 
sit inploratum. et, guoniam legatione adver- 
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sus se maluerìnt, gifam armis , tuerì soeios, 
ne se quidem pacem , quam illi adferant, 
'adspemari, si Gallis, egtntihus agro, quent 
latius possideant , quam ’colani, Clusini, par- - 
tem finium concedant: àliter pacem inpetrari 
jton posse . Et responsum coram Ròmanis 
accipere velie: et , si negetur erger, coram 
iisdem Romanis dimicaturos , ut nunciare do- 
mum possent , quantum Galli viriate ceteros 
mortales praestarent. Quodnam id jus esset, 
agrum a possessoribus petere ,■ aut minori 
arma? Romanis quaerentibus, et, quid in 
Etruria rei Gallis esset ? qiium illi se in ar- 
mis jus ferre , et omnia fortium virorum es- 
se , ferociter dicerent , accensis utrimque 
animis ad arma discurritur, et proelium con- 
seritur. Ibi , jam urguentibus Romananà ur- 
bem fatis, legati centra jus gentium arma 
capiunt. nec id clam esse potuit, quum ante 
sìgna Etruscorum tres nobilissimi fortissimi— 
que Romanae juventutis pugnarent. tantum 
eminebat peregrina virtus. Quin etiam Q. 
Fabius* evectus extra aciem equo, ducem 
Gallorum, ferociter io ipsa signa Etrusco- 
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toir ambasceria, che coll’ armi, nemmen essi 
. rifiutan la pace che apportano , quando 
vogliano i Clusini concedere ad essi che ne 
abbisognano, una parte di quel contado che 
posseggono in quantità maggiore , che non 
coltivano; altrimenti non v ha pace. Voler 
essi ricevere la risposta in faccia a' Roma- 
ni; e se si nieghi il chiesto terreno, com- 
batteranno in faccia agli stessi , onde 
possano riportare a casa, quanto i Galli 
sopravanzino in valore il resto de' mortali. 
Kicercando i Romani ; qual fòsse codesto 
dritto di domandare a’ possessori le lor 
terre , o minacciarli di guerra , e che aves- 
sero a fare i Gglli nell’ Etruria ? e rispon- 
dendo fieramente i Galli; che il loro dritto 
lo portan nell’ armi, e che- ogni cosa è di 
ragione de' forti , infiammatisi d’ambe le 
parti , si corre all' armi e si appicca la 
battaglia.. Quivi , già i destini premendo 
Homa , i legati , contro il dritto delle 
genti, impugnan 1’ armi , nè il fiitto potè 
celarsi , vedendosi combattere alla testa 
delle insegne Etrusche tre nobilissimi e 
fortissimi giovani Romani ; spiccava sovra 
ogn’ altro T estraneo valore. Anzi» Quinto 
Fabio, balzando col cavallo fuor di schie- 
ra, trapassato coll’asta il fianco del capi- 
tano de’ Galli che ferocemente s’era spinto 
r. r. Il 
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contro le stesse insegne Toscane , 1’ uccise ; 
e i Galli il riconobbero, mentre raccoglieva . 
le spoglie ; e si diè . segno per tatto il 
campo che 1’ uccisore era un legato Ro- 
mano. (ndi tralasciando d' infuriare contro 
i Clusihi , snonan la ritirata , minacciando 
ì Romani . V’ era chi pensava doversi an- 
dar subito alla volta di Roma; ma i più 
vecchi ottennero che prima si mandassero 
ambasciatori a dolersi dell’ offesa e a chie- 
dere , atteso il violato dritto delle genti , 
la consegna de’ legati. Avendo gli amba- 
sciatori de’ Galli esposte le loro commis- 
sioni, nè il fatto de’Fabj piaceva al sena- 
to , e pareva che i Galli chiedessero il 
giusto; ma trattandosi di personaggi sì 
riguardevoli, non lasciavan le mire di am- 
bizione deliberare ciò che piaceva . Per non 
aver dunque la colpa del danno che sì 
fosse ricevuto per avventura guerreggiando 
co’ Galli , vien rimesso al popolo il deci- 
dere sulle loro dimando . £ quivi tanto 
prevalse più il favore e la potenza, che 
quegli stessi , del cui castigo si trattava , 
furon creati tribuni militari con podestà 
consolar» per l’anno appresso. Di che irri- 
tatisi i Galli, come ben meritava la cosa, 
minacciando palesemente la guerra , torna- 
no a' suoi . Assieme co’ tre Fabj son creati 
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rnm incursantem , per latus transfìxuia ha» 
sta , occidit : spolìaque ejus legentem Galli 
agnovere, perque totam aciem, Romanura 
legacum esse,.sìgnum datutn est. Omissa in- 
de in Clusinos ira , receptui canunt , minan- 
tes Romani*. Erant , qui extemplo Romani 
eundum censcrent . vicere seniores , ut legati 
prius' mitterentur questum injurias postula- 
tumque, ut prò jure gentium violato Fabii 
dederentur . Legati Gallorum quum 6a, si- 
cut erant mandata , eicposuissent , senatui 

nec factum placebat Fabiorum,et jus postu- * 

lare barbari videbantur . sed , ne id , quod 

placebat , decerneret in tantae nobilitati» 

viris, ambitio obstabat . Itaque, ne penes 

ipsos culpa esser cladis forte Gallico bello 

acceptae, cognitionem de postulatis Gallo- 

rum ad populum rejiciunt. ubi tanto plus 

gratin atque opes valuere > yt , quorum de 

poena agebatur , tribuni militum consulari 

potestate in insequentem annum crearentur. 

Quo facto , liaud secus quam dignum erat » 
infensi Galli , bellum propalam minantes , 
ad suos redeunt . Tribuni militum citm 
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tribus Fabiia. creati Q. Sulpicius Longiis , 
365 Q. Servilius quartura, Ser. Cornelius Malu- 
387.' ginensis. 

XXX.VII. Quum tanta nioles mali in- 
staret , ( adeo obcaecat animos fortuna , ubi 
vim suara ingruentem ‘ refringi non vult ) 
civitas , quae adversus Fidenatera ac Ve- 
jentem hostem aliosque finitimos populos , 
ultima experiens auxilia , dictatorem mul- 
tds tempestatibus dixisset; ea tunc, invi- 
sitato atque inaudito hoste ab Oceano ter- 
rarumque ultimis oris bellum ciente , nihil 
extraordinarii imperii aut auxilii quaesivit . 
Tribuni, quorum temeritate bellum con- 
tractum erat , summae rerum praeerant : 
deltictumque nihilo adcuratiorem , quam ad 
inedia bella, haberi solitus erat, ( exte- 
nuantes etiam famam belli) liabebant. In- 
terim Galli , postquani accepere , nitro ho- 
norem babitum violatoribus )uris luimani ^ 
elusamque legationem suam esse , flagran- 
tes ira, cujus inpotens est gens, confestim 
signis convulsis , citato agmine iter ingre- 
diuntur . Ad quorum praetereuntium raptim^ 
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ttibimi militari Quinto Sulpizio Longo, Anni 
Quinto Servilio la quarta volta e Servio 355' 
Cornelio MalugineSft. A. C. 

XXXVII. Sovrastando sì grande' mole 
di guai , ( tanto, la fortuna ci • accie- 
ca, quando non vuofe che si ribatta la 
violenza de’ suoi colpi ) quella città che 
facendo prova de’ rimedj estremi , avea 
più e più fiate nominato un dittatore 
contro i Fidenati, i Vejenti ed altri ne- 
mici popoli confinanti , la stessa allora *, 
sfidata a guerra da un nemico non più 
veduto, nè. udito, vegnente dall’ Oceano 
e dall’ ultime parti della terra , non ricor- 
se ad alcun comando, o soccorso straor- 
dinario . 1 tribuni , per la di cui temerità 
s’ era impegnata quella guerra , presie- 
devano alia somma delle cose, e facevano 
una leva niente più accurata di quella 
eh’ era solita farsi per le guerre mez- 
zane , estenuando anche la fama di que- 
sta . Intanto i Galli , poiché • sentirono 
cV erano stati spontaneamente onorati i 
violatori dell’ uman dritto e eh’ era rima- 
sta senza effetto la loro ambasceria , 
bollenti di sdegno, di cui quella nazione 
è intòllerante, levate subito le insegne,' 
si mettono in cammino a gran giorna- 
te. AI tumulto di quel passaggio) precipi- 
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toso correndo all’ armi le città sbigottite 
e via fuggendo i ‘ contadini , essi fa- 
ceano intendere con alte grida- che an- 
davano a Roma , occupando, dovunque 
si drizzavano, immenso tratto di paese 
con lungo e largo ’ stuolo d' uomini e 
di cavalli . Ma , precedendo la fama ed 
i messi de’ Clusini e -poscia d’ altri 
popoli, la celerità de' nemici pose Roma 
in grande costernazione , essendosi appena 
potuto incontrarli , con un esercito tu- 
multuariamente e 'in fretta condotto, a 
undici miglia da Roma , dove 1’ Allia da* 
monti Crustumini scendendo per alveo pro- 
fondissimo , poco di sotto alla strada , 
si mesce al Tevere. Tutto era già in- 
gombro de’ nemici c in faccia e d’ in- 
torno; e quella nazione, nata pe’ vani 
tumulti, con truce canto e con variati 
clamori avea riempiuto ogni parte di or- 
rendo suono. • 

XXXVIII. Quivi i tribuni militari , 
senza prima accamparsi, senza premunirsi 
dì steccato dove ritirarsi, non ricordandosi 
almeno degli Dei, se non^ uomini, 

non presi gli augurj, non fatti i sagrìfìzj, 
metton l’esercito in ordinanza, distendendo 
l’ale per non essere attorniati dal gran 
numero de’ nemici. Par non si potè pareg- 
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tumnltam qaum exterrìtae urbes ad ar- 
ma copcurrerent , fugaque agrestium fieret, 
Bomam se ire, magno clamore signiiìca- 
bant; quacumqne ibant, equis virisque ionge 
ac late fuso agmine inmensum obtinentes 
loci . Sed , antecedente fama nunciisque 
Clnsinornm', ' deinceps inde aliorum popu- 
lornm, plurimam terroris Romam celeritas’ 
bostinm tulit . quippe quibus , velut tu- 
multuario exercitu raptim ducto, aegre ad 
nndecimum lapidem obcursum est , qua flu- 
men Allia , Grustuminis' montibus praealto 
defluens alveo, haud multum infra viam 
Tiberino amni miscetur . Jam onmia contra 
circaque hostium plejia erant, et nata in 
vanos tnmultus gens , truci canta clamo- 
ribusque variis, borrendo cuncta compleve- 
rant sono. 

XXXVIII. Ibi trlbani militnm, non loco 
castris ante capto , non praemunito vallo , 
qno receptus esset , non Deorum saltem , si 
non hominum , memores, nec auspicato, nec 
lìtato , instruunt aciem deductam in cornua , 
ne circumveniri multitudine hostium pos- 
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sent. nec tamen acquari froutes poteranC » 
quum extcnuando infìrmam et vix cohaeren- 
tem mediati) aclem haberent. Patillum erat 
ab dextera editi, loci , quera subsidiariis re- 
pleri placuit; eaqne res , ut initiiim pavoris 
ac fugae, sic una salus fugientibus fuit . Nam 
Brennus , regulus Callorum , in paucitate 
liostium artem maxime timens , rattis ad id 
captum superiorem locum, ut, ubi Galli cura 
scie legionum recta fronte concucurrissent , 
subsidia in aversos transversosque inpetura 
darent , ad subsidiarios signa convertit : si 
eos loco depulisset , baud dubius , facilem in 
aequo campi tantum superanti multitudini 
victoriam fore^ adeo t^n fortuna modo, sed 
ratio etiam , cum barbaris stabat . In altera 
acie nihil simile Romanis, non apud duces, 
non apud milites, erat. pavor fugaque oc- 
cupaverat animos , et 'tanta bominum obli- 
vio , ut multo major pars Vejos, in hostiura 
nrbem , quum Tiberis arceret, quam recto 
itinere Romam ad conjuges ac liberos fuge- 
rent . Parumper subsidiarios tutatus est lo- 
cus . in reliqua acie simul est clamor , 'proxi- 


•Digitized by Google 


tIBKO V CAPO XXXVIII 169 

giare le fronti, e troppo estenuandolo, resero 
debole e appena coerente.il centro.. Vera a 
destra un po’ di luogo rilevato, cui piacque 
riempiere di truppa sussidiaria; il che sicco- 
me fu principio di paura e di fuga, cosi fu 
l'unica salvezza de’ fuggitivi . Imperciocché 
Brenne condottiere de Galli , nello scarso 
numero de* nemici temendo di lor arte , 
stimando che avesser presa quell’ altura , 
onde quando i Calli si fossero impegnati 
di fronte colle legioni, que' sussidiar] piom- 
bassero con impeto sulla schiena e di 
fianco , volse le insegne contro di questi , 
ben sicuro che, se gli avesse sloggiati, 
facile sarebbe stata la vittoria al piano , 
essendo tanto superiore di numero ; sì 
la fortuna non 'solo, ma il consiglio sta- 
va dalla parte de’ barbari. Nell’ altro 
esercito nulla v' era che somigliasse cosa 
Boinana nè presso i condottieri , nè pres- 
so i soldati ; e sì lo spavento e il pen- 
siero della fuga aveva ingombre le menti, 
e sì tratte fuor di memoria, che la mag- 
•gior parte fuggissi a Vcja, città nemica, 
dove il Tevere si opponeva, piuttostocchè 
per la diritta a Roma , alle consorti ed 
a’ figli . Il sito difese alquanto i sussi- 
diar] ; nel resto dell’ armata , appena 
ridissi il primo grido da’ piu vicini al 


170 LIBRO V CAPO xxxvm 

fianco, da’ più lontani alle spalle, quasi 
prima di veder il nemico non conosciuto, 
non solo non provandosi a combattere, ma 
nemmeno rispondendo ai grido , interi ed 
intatti fnggironsi. Nè vi fu strage di bat- 
taglia; ma furono malmenati alle spalle, 
contrastando .fra loro stessi per la folla 
che imbarazzava la fuga. Ben fu grande 
il macello intorno alla riva del Tevere , 
dov’ era corsa , gittate 1’ armi , tutta T ala 
sinistra ; e molti non pratici del nuoto . o 
invalidi, raggravttti dalle corazze ed altri 
arnesi , perirono ingojati ne’ gorghi . Pure 
la maggior parte giunse salva a Veja ; 
donde non si mandò a Roma non sola- 
mente nessun ajuto, ma neppure nessun 
avviso della rotta . Quelli dell’ ala destra , 
(imasta più lungi dal fiume e più sotto il 
monte, tutti n’andarono a Roma, e senza 
nemmen chiudere le porte della città, si 
fuggirono alla rocca . 

XXXIX. Anche i Galli rimasero come 
stupefatti per la maraviglia di sì repentina 
vittoria; ed essi medesimi si stettero dapprima* 
immobili per la paura, quasi non com- 
prendendo ciò che fosse accaduto ; indi du- 
bitarono di agguati ; poi raccolsero le spo- 
glie degli uccisi ; e come è lor costume , 
alzaron dei monti d'armi. Finalmente non 
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mis ablatere, ultitnis ab tergo, anditus, 
ignota m hostem prius pene quam viderent , 
non modo non tentato certamine , sed ne 
clamore quidem reddito, integri intactique 
fugerunc. Nec alla caedes pugnantium fuic. 
terga caesa suomet ipsorum certamine in 
turba inpedientium fugam . Circa ripam TU 
beris , quo armis abjectis totum sinistrum 
cornu defugit, magna strages facta est: mul- 
tosque, inperitos nandi aut invaltdos, graves 
loricis aliisque, tegminibus hausere gurgites . 
maxima tamen pars incolumis Vejos perfugit; 
unde non modo praesidii quidquam, sed ne 
ntincius quidem cladis , Romam est missus . 
Ab dextro cornu , quod procul a flumine et 
magis sub monte steterat/ Romam omnes 
petiere, et, ne clausis quidem portìs urbis, 
in arcem confugerunt. 

XXXIX. Giilos quoque velut obstnpefa- 
ctos miraculum victoriae tara repentinae te- 
nuit. et ìpsi pavere defixi prìmum steterunt, 
velut ignari , quid accìdìsset . deinde insidias 
vereri; postremo caesorum spolia legete , ar- 
morumque cumulos ^ ut mos eis est , coacer- 
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Tare . Tum demum , postqitam niliil usquam 
hostile cernebatur) viam ingressi, haud mul- 
to ante solis occasum ad urbem Romana per- 
Teniunt . ubi quum praegressi equites , non 
portas clausas , non stationem prò portis ex- 
cubare , non armatos esse in "muris , retulis- 
sent ; aliud priori simile miraculiim eos sus- 
tinuit ; noctemque veriti et ignotae siturn 
urbis, inter Romam atqiie Anienem con- 
sedere , exploratoribus missis circa moenia 
aliasqne portas, quaenam hos^ibus in p>erdl- 
ta re consilia essent. Romani, quum pars 
major ex acie Vejos petisset , nemo superesse 
quemquam praeter eos , qui Romam refuge- 
rant, crederet, complorati oranes, pariter 
vivi mortuique, totam prope urbem lamentis 
inpleverunt . Privatqs deinde luctus stupefe- 
cit publicus pavor, postquam hostes adesse 
nunciatum est. mox ululatus cantusque dis- 
sonos , . vagantibus circa moenia turmatim 
barbaris, audiebant. Orane inde tempus sus- 
peosos ita tenuit animos usque ad lucem al- 
teram , ut idemtidem jam in urbem futurus 
videretur inpetus primo ad venta ^ quo ac- 
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vedentfo In nessun luogo alcun ostile ap- 
parato , postisi in cammino , non molto 
prima del tramontare del sole giungono 
presso Roma. Quivi i cavalieri mandati 
innanzi avendo riferito non esser chiuse le 
porte , non sentinella che le ‘ guardi , non 
gente armata sulle mura , altra maraviglia 
simile alla prima li ritenne; e . temendo 
della notte- e del non conosciuto sito delia 
città, si fèrmaron tra Roma e 1’ Aniene, 
mandando ad esplorare intorno alle mura 
e all’altre porte, qual fosse in tanta estre- 
mità il -disegno de’ nemici. I Romani, sic- 
come la maggior parte dell’ esercito era 
fuggita a Veja, credendo che non altri 
fossero sopravanzati , se non se quelli che 
è' ertine ricovrati a Roma , compiangendo 
egualmente e vivi e morti, avean ripiena 
di lamenti quasi tutta la città . Indi il 
pubblico terrore attutì il lutto privato , 
appena’ si riseppe che il nemico era già 
•presso; e già disQorrendo i barbari a tor- 
me d' intorno alle mura , se ne odiano gli 
ululati e le dissonanti canzoni. Tutto il 
■tempo trascorso fino alla seguente mattina 
tenne li Romani in modo sospesi , che ad 
ogn’ora s’immaginavano dover seguire l’ as- 
salto al primo avvicinarsi de’ Galli alla 
città; perciocché sariensi rimasti suU’Àllia, 
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se questo non fosse il lor pensiero! Indi, 
avanzando poca parte del giorno , stima- 
vano che farebber 1' invasione sul cadere 
del sole prima della notte ; poi che voles- 
sero differire insino a notte , onde recare 
più di spavento . Finalmente perderonsi 
d' animo all* avvicinarsi del dì; ed al con- 
tinuo timore venne dietro il male istesso* 
entrando dentro alle porte le bandiere ne- 
miche. Pur nè in quella notte-, nè il di 
seguente quelli della città non somìgliaron 
punto a coloro ch*'*erano sull’ Alila si 
paurosamente fuggiti . Perciocché -non es- 
sendovi speranza di poter difendere la città 
colla poca gente rimasta , fu preso che la 
gioventù atta alla guerra colle mogli e 
co’ Agli, non che il nerbo del senaft, sì 
ritirasse nella rocca e nel Campidoglio , 
dove traducendovi armi e viveri, difendesse 
da quel luogo fortificato gli Dei e gli uo-' 
mini e la nazione Romana ; che il' sacer- 
dote di Giove e le Vestali trasportasser * 
lungi dalla strage e dagl’ incendj. le cose 
sacre ; e che non si abbandonasse il culto 
degli Dei , finché sopravanzasse chi potesse 
continuarlo. Se la rocca e il Campidoglio, 
stanza de’ numi , se il senato , capo del 
pubblico consiglio , se la gioventù militare 
sopravanzassero alia ruica della città, era 
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cesserant*ad urbcm. mansuros enim ad Al-> 
liam fuisse, nisi hoc consìlii fbret. Deinde 
sub obcasum solis , quia haud multum dici 
supererai, ante noctem rati se invasuros; 
tutp in noctem dilatum consilium esse , quo 
plus pavoris inferrent. Postremo lux ad- 
propinquans exanimare: timorique perpetuo 
ipsum malum continens fuit, quum signa in> 
festa portis suat inlata. Nequaquam tamen 
ea negete , ncque insequenti die similis illi , 
quae ad Àlliam tam pavide fugerat, civitas 
fùit . Nam quum defendi iirbem posse, tam 
parva relieta manu , spes nulla esset , pia- 
cult, cum conjugìbus, ac liberis juventutem 
militarem senatusque robur in arcem Capi- 
toliumque concedere : armisque et frumento 
conlatis, ex loco inde munito Deos homi- 
nesque et Romanum nomen defendere. Fla- 
minem sacerdotesque Vestales sacra publica 
a caede , ab incendiis procul auferre : nec 
ante deseri cultum eorum, quam non super- 
essent, qui colerent. Si arx Capitoliumque, 
sedes Deorum, si senatus, caput publici con- 
silii, si militaris juventus superfuerit inmi- 
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nenti roinae urbis , faciletn jactwam esse 
seniorum , relictae in urbe utique periturae 
turbae . et , quo id aequiore animo de plebe 
multitudo fenet , senes triumpbales consula-; 
resque simul se cura illis palam dicere obi- 
turos ; nec bis corporibus , quibus non arma 
ferre, non tueri patriam possent, oneratii- 
ros inopiam armatorum . 

XL. Haec inter seniores morti destinatos 
jactata solatia. Versae inde adliortationes ad 
agmen juvenum , quos in Capitolium atque 
in arcem prosequebantur, commendantes vir- 
tuti eorum juventaeque Ufbis per trecentos 
sexaginta annos omnibus bellis victricis ^ 
quaecumque reliqua esset , fortunam. Digre- 
dientibus, qui spera omnem atque opera se- 
cum ferebant , ab iis , qui captae urbis non 
snperesse statuerant exitio ; quum ipsa res 
speciesque miserabilis erat , tura mulicbris 
fletus et concursatio incerta „muic hos nunc 
illos sequentium, rogitantiumque viros na- 
tosque, cui se fato darent, nihii , quod hu- 
manis superesset malis, relinquebant. magna 
pars tamen earum in arcem suos prosecutae 
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dì poco conto la perdita de’ veccliì che 
rimanevano in Roma a certa morte. Ed ac- 
ciocché tutto il resto della plebe' tollerasse 
ciò con più di pazienza , i vecchi patrizj , 
uomini trionfali e consolari , diceano pub- 
blicamente di voler perdere la vita insieme 
con essi , e di non voler con quei corpi 
che più non poteano portar T armi e di- 
fender la patria , aggravare la già stretta 
sussistenza degli armati. 

XL. Questi erano i conforti che spar- 
geano fra di loro i vecchi destinati alla 
morte. Indi si volsero ad esortare lo stuo- 
lo de’ giovani nello scortargli al Campido- 
glio ed alla rocca, raccomandando al valore 
ed alla lor giovanezza la fortuna , qualun- 
que restasse di quella città , la quale per 
trecento e sessant’ anni era stata in tutte 
le guerre vincitrice. Nel Separarsi di quel- 
li che traevan seco ogni speranza ed ogni 
difesa , dagli altri eh’ erano risoluti di non 
sopravvivere all’ eccidio di Roma presa , e 
la cosa in se stessa e lo spettacolo n’ era 
veramente luttuoso; e il piangere e l’ in- 
certo correre delle femmine or dierro a 
questi , or dietro a quelli , chiedendo i 
mariti ed i figliuoli a qual destino le ab- 
bandonassero, non lasciavan che mancasse 
nulla al colmo de’ mali umani. Pure una 
r. r. la 
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gran ■parte di esse seguitò i suoi sulU 
rocca , non le scacciando , non le chia- 
mando alcuno; perciocché quello eh’ era 
utile agli assediati per minorar 1’ imbelle 
moltitudine, feriva dall’ altro caìitq T uma- 
nità. • Un’ altra turba massime della plebe 
che r angustia del colle non potea -nè ca- 
pire, nè alimentare in tanta inopia di 
grano , gettandosi ' fuori della città , si 
drizzò quasi in un solo stormo verso il 
Gianicolo; indi parte si sparge pel conta- 
do, parte si avvia alle città confinanti , 
senza guida, senza comune consiglio, se- 
guendo ciascuno le proprie speranze , il 
proprio avviso , disperando ornai della re- 
pubblica . Il sacerdote Quirinale e le ver- 
gini Vestali , ommesso per se medesimi 
ogni pensiero , consultando insieme quali 
cose debbano- portar seco e quali lasciare , 
non avendo forze bastanti a portarle tntte, 
oppure qual luogo potesse custodirle fedel- 
mente, stimano meglio di tutto sotterrarle 
chiuse in certi vrsì nella cappella vicina 
alle case del sacerdote Quirinale , dove 
oggi pure è atto irriverente lo sputare; e 
compartitosi fra loro il carico del resto , 
sei portano per la via che pel ponte di 
legno mena al Gianicolo. Lucio Àlbinio , 
uom della plebe , mentre sovra un carro 
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sane nec prohibente allo , nec vocan- 
te : quia , quod utile obsessis ad tninuen- 
dam inbellem mulcitudinem > id parum hu- 
manum erat. Alia maxime plebis turba, 
quam nec capere tam exiguus collis, nec 
alere in tanta inopia frumenti poterat , 
ex urbe effusa velut agmine jam uno pe- 
tiit Janiculum . inde pars per agros di- 
lapsi, pars urbes petunt finitimas, sine ullo 
duce aut consensu , suam quisque spem , 
sua Consilia, communibus deploratis, erse- 
quentes . Flaraen interim Quirinalis vir- 
ginesque Vestalés , omissa rerum suarum 
cura, quae sacrorum secum ferenda, quae 
( quia vires ad omnia ferenda deerant ) 
reliuquenda essent , consultantes , quisve 
ca locus fideli adsbrvaturus custodia esset ; 
optimum ducunt , condita in doliolis sa- 
cello proximo aedibus flaminis Quirinalis > 
ubi nunc despui religio est, - defodere : 
celerà inter se onere partito ferunt via » 
quae sublicio ponte ducit ad Janiculum . 
In eo clivo eas quum L. Albìnius , de ple- 
be Komanà homo , conspexisset , plaustro 
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conjugetn ac liberos vebcns inter ceterara' 
turbam , quae rnutilis bello urbe excede- 
bat : salvo eciam tura discrimine divinarura 
humanaruraque rerurn , inreligiosum ratus,i 
sacerdotes publicos sacraque populi Romani 
pedibus ire, ferrique; se ac suos. in vehi- 
culo conspici; descendere uxorem’ ac pue-- 
ros jussit, virgines 'sacraque in plaustrura 
inposuit: et Caere, quo iter sacerdotibus 
erat , pervexit . ' 

XLI. Romae interim, satis jam omnibus, 
ut in tali re, ad tuendam arcem compositis, 
turba senionim, domos regressa , adventum 
hostium obstinato ad mortem animo exspe- 
ctabat. qui eoruin curules gesserant magistra- 
tns, ut in fortunae pristinae hqnorumque aut 
virtutis insìgnibus morerentur, quae augu- 
stissima vestis est tensas duceniibus triutti- 
pliantibusve, ea vestiti medio aedium ebur- 
neis sellis sedere . Sunt, qui,.M. Fabio pon- 
tifice maximo. praefante carmen , devovisse 
eos se prò patria Quiritibusque Romanis, 
tradant. Galli , et quia interposita nocte a 
conteptione pugnae remiserant auimos, e^ 
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conduceva la moglie e i figli fra 1* altra 
turba che inutile per la guerra usciva 
di città, avendo vedute venirsene per quel 
poggio le Vestali , salva anche allora la 
clifferenra che si de* fare tra le divine cose 
e le umane, parendogli atto poco religioso 
che i pubblici sacerdoti e le- cose sante 
del popolo Romano andassero e si portas- 
sero a piedi , ed egli e i suoi si vedessero 
in carro, ordinò alla moglie’ ed* a’ fanciulli 
che ne scendessero , e vi pose sopra le 
Vestali e le cose sante, e le condusse a 
Cere, dov’ erano inviati i sacerdoti. 

XLI. Intanto a Roma, fatte tutte le 
disposizioni che si potevan fare in tal caso 
per la difes» della rocca, la turba de’ vec- 
chi tornata a casa, ostinata a morire, 
aspettava la venuta de’ nemici . Que’ di 
loro che avean sostenuti magistrati curuli , 
per morir cdle insegne, dell’ antica fortuna 
e degli onori e virtù loro, indossatasi la 
più di tutte augusta veste che usavano L 
condottieri de’ sacri carri ed i trionfatori, 
si collocaron sulle sedie d’ avorio in mezzo 
alle lof case. V’ ha chi scrive che into- 
natasi la solenne formola da Marco Fabio 
pontefice massimo , si consecraron vittime 
per la patria e pe’ Quiriti Romani . I Galli 
€ perchè col frammettersi della notte s’era- 
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no alquanto raffreddati dal calor della zaf- 
fa, e perchè combattendo noi) avean corso 
gran rischio, e nemmen allora prendevano 
la città per assalto e per forza', il dì se- 
guente , senza sdegno, senza irritamento, 
entrati in Roma per 1’ aperta porta Colli- 
na, giungono sulla piazza, girando intor- 
no lo sguardo a’ temp) degli Dei ed alla 
rocca che sola riteneva aspetto guerresco. 
Indi , lasciato picciolo presidio , accioc- 
ché dal Campidoglio e dalla rocca non si 
piombasse addosso agli sbandati, non incon- 
trando per le vote strade chicchessia , 
spiccatisi a far bottino , parte si scaglia a 
torma nelle più vicine abitazioni , parte si 
drizza verso le più lontane, come ancora 
intatte e piene di preda . Indi nuovamente 
smarriti di quella stessa solitudine, per non 
esser colti vaganti da qualche frode ostile , 
ritornavano stretti insieme alla piazza e . 
luoghi vicini, dove trovando serrate le case 
de’ plebei, e spalancati gli atrj de' grandi, 
esitavano più ad invadere i luoghi aperti 
che i chiusi ; sì e non altrimenti che con 
venerazione risguardavan que’ personaggi 
sedenti ne’ vestiboli delle case, oltre Tor- 
nato e la figura più augusta dell’ umana, 
similissimi agli Dei anche per la maestà che 
presentava il volto e la gravità delTaspetto. 
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qaod nec in acie ancipiti usqBam certaverant 
proelio, nec tura inpetu aut vi capiebant 
nrbem , sine ira , sine ardore animorum 
ingressi postero die urbenl patente Colli- 
na porta, in forum perveniunt , circumfe- 
rentes oculos ad tempia Deùm arcemque, 
solam belli speciem tenentem. Inde, modi- 
co relieto praesidio, ( ne quis in dissipatos 
ex arce aut Capitolio inpetus fieret ) di- 
lapsi ad praedam vacuis obeursu hominum 
viis , . pars in proxima qnaeque tectorum 
agmine ruunt ; pars ultima , velut ea de- 
nium intacta et referta praeda , petunt. 
inde rursus ipsa solitudine absterriti , ne 
qua fraus hostilis vagos exdperet, in forum 
‘ ac propinqua foro loca conglobati redibant: 
ubi eos , plebis aediliciis obseratis , paten- 
tibus atriis principum, major prope cun- 
ctatio tenebat aperta , quam clausa , inva- 
dendi . adeo haud secus quam venerabundi 
intuebantur in aedium vestibulis sedentes 
viros , praeter ornatum babitumque huma- 
no augustiorem , majestate etiam , quam 
vultus gravitasque oris prae se ferebat» 
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slmillimos Diis. Ad eos velut simulacra versf 
quum starent, M. Papirius unus ex his dici- 
tur Gallo, barbam suam, ut tum omnibas 
promi>sa erat , permulcenti , sci pione ebur- 
neo in caput incusso iràm movisse; atque 
ab eo initium caedis ortum, ceteros in sedi- 
bus suis trucidatos . Post principum caedetu 
nulli deinde mortalium parci, diripi tecta , 
exhaustis injici ignes. 

XLII. Ceterum, seu non omnibus delendae 
nrbis libido erat , seu ita-placuerat principi- 
bus Gallorum, et ostentar! quaedam incen- 
dia terroris caussa, si com pelli ad dcditionem 
caritate sedium suarum obsessi possent et 
non omnia cóncremari tecta, ut, quodcum- 
que superesset urbis , id pignus ad flectendos 
hostium animos haberent ; nequaquam pe- 
rinde atque in capta urbe prima die auf 
passim aut late vagatus est ignis. Romani , 
ex arce plenam hostium urbem cernedtea*, 
vagosque per vias omnes cursus , quum alia 
atque alia parte nova aliqua clades oriretur, 
non mentibus solum consipere , sed ne auri- 
bus quidexQ atque oculis sacis constare pote- 
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Mentre stavansi rivolti a contemplarli quai 
simulacri di numi, dicesi che Marco Papirio, 
uno di que’vecclii, dando del suo bastone di 
avorio sul capo ad un Gallo che gli lisciava 
la barba, (che tutti allora portavano lun- 
ghissima) lo movesse a sdegno, e che da 
lui nato il prihoiplo della strage, tutti gli 
altri furon trucidati sulle lor sedie. Uccisi 
i principali, nessun altro fu risparmiato in 
appresso: le case furon saccheggiate, ed alle 
vote si mise il fuoco . 

XLII. Del resto , o' che non amassero 
di ridurre in cenere la città, o che fosse 


piaciuto a' capi de' Calli far mostra sola- 
mente di alcuni ingendj per incutere spa- 
vento e cercar d’ indurre gli assediati ad 
arrendersi per amore delle lor case , e per- 
chè, non abbruciandosi tutti gli ediCzj , 
quel che sopràvanzasse della città , servisse 
loro di pegno a piegare 1’ animo de’ ne- 
mici , certo nel primo dì non si. distese il 
fuoco nè sì generalmente, nè sì largamente, 
come avviene d’ ordinario in città presa . I 
Romani , scorgendo dalla rocca la città 
piena di nemici e il correre su e giù pes 
tutte le strade, accadendo sempre o in 
questa parte o in quella qualche nuova 
sciagura , non solamente non potean che- 
tarsi col pensiero, ma nemmeno fermarsi 
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cogli ocelli e cogli orecchi . Dovunque 
il grido ostile e' le strida delle femmine 
e de.’ fanciulli , lo strepitar delle fiam- 
me ed il fragor de’ tetti rovinanti li 
richiamava j là, spaventati di tutto vol- 
geano il pensiero, -il viso e gli sguar- 
di , come posti dalla fortuna a mirar lo 
spettacolo della patria cadente , rimasti 
non d’ altro a difesa che de’ lor corpi; e 
di quanti furon per T addietro assediati , 
tanto più degni di compassione che pati- 
van r assedio esclusi dalla patria , vedendo 
tutte le lor cose in poter de’ nemici . 
Nè fu più tranquilla la notte che tenne 
dietro a sì crudele giornata ; e all’ inquie- 
ta notte inquieto giorno successe; e non 
v’era mai tempo che fosse senza lo spet-« 
taccio di qualche nuova calamità . Pur 
carichi , oppressi da tanti mali , non si 
piegaron punto ; nè quantunque vedes- 
sero tuttq spianato dalle fiamme e dalle 
mine , si ristettero dal difender con co- 
raggio quel misero e picciol colle , avan- 
zo di libertà; e già rinnovandosi ogni 
giorno gli stessi guai , quasi assuefatti al 
male avean gettato ogni pensiero delle 
lor cose, risgnardando 1’ armi e il ferro 
delle lor destre , come uniche reliquie di 
speranza . 
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rant. Quocumque clamor hostium, mulierum 
pueroruraque ploratus , sohitus flammae , et 
fragor ruentium tectorum avertisset, paven- 
tes ad omnia , animos oraque et oculos fle- 
ctebant, velut ad spectaculum a fortuna po- 
siti occidentis patriae, nec ùllius rerum sua- 
rum relieti, praeterquam corporura, vindièes. 
tanto ante alios miserandi magis, qui um- 
quam obsessi sunt-, quod interclusi a patria 
obàidebantur , omnia sua cernentes In ho- 
stium potestate. Nec tranqnillior nox diem 
tam foede actum excepit : lux delude boctem 
inquietam insegata est . nec' ullum er'at tem- 
pus, qdod a novae semper'cladis alicujus 
spectaculo cessaret. Nihil tamen , tot onerati 
atqne obrutl malis , flexerunt animos , quin , 
etsi omnia flammis ac ruinis acquata vidis- 
sent’j quamvis inopera parvumque , quem te- 
nebant, collem, libertati relictum , virtute 
defenderent ; et jam , quum eadem quotidie 
acciderent, velut adsuéti malis, abalienave- 
rant ab sensu rerum suarum animos ; arma, 
Wntum ferruraque in dextris , velut solas 
reliquias spei suae , iotuentes . 
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XLIII. Galli quoque, per aliquot dies In 
tecta modo urbis nequidquam, bello gesto > 
quum inter incendia ac ruinas captae nrbis 
nihil superesse, praeter armatos hostes, vi- 
deient , nequidqùara tot cladibus territos , 
nec flexuros ad deditionem animos , ni vis 
adhiberetur; experiri ultima, et inpetuno fa- 
cere in arcem statuunt . Prima luce , signo 
dato multitudo omnis in fòro instruitur . in- 
de, clamore sublato ac testudine facta , su- 
beunt . adversus quos Romani nihil temere 
nec trepide , ad ómnes aditos stationìbus fìr- 
matis , qua signa ferri videbant , ea robore 
virorum ob'pbsito scandere hostcm ' sinunt: 
quo successerit magis in arduum, eo pelli 
posse per proclive facilius rati. Medio fere 
clivo restitere : atque inde ex loco supe- 
riore ,• qui prope sua sponte in liostem Infe- 
rebat, inpetu facto, strage ac ruina fudere 
Gallos: ut nuraquam postea nec .pars , 
nec universi tentaverìnt tale pugnae genus. 
Omissa itaque spe per vim atque arma su- 
beundi , obsidionem parant: cujus ad id 
tempus inmemoies , et, quod ia urbe. fuC'^ 
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XLIII. Anche i Galli , avendo per al- 
cuni giorni vanamente combattuto Contro 
i soli tetti (li Roma , vedendo non altro 
sopravanzare agl’ incendj. e ruine della pre- 
sa città, fuorché i nemici in. arme, non 
punto spaventati da tante stragi , nè per 
alcun modo disposti a rendersi , se non si 
usava la forza risolvono dì far l’ ultima 
prova e di assaltare la rocca . Sul far del 
giorno , dato il segnale , tutta la gente si 
mette in ordiuanrra sulla piazza. Indi, le- 
vato un grido, fatta degli sciidi testuggine, 
cominciano a salire..! Romani, senza, con- 
fondersi nè atterrirsi, ^inforzate le guardie 
agli accessi , opponendo buon nerbo di sol- 
dati dove scorgean dirizzarsi le insegne , 
lasciano salire il nemico, persuasi che quan- 
to più si sarebbe inoltrato per 1* erta , 
più saria stato facile rovesciarlo per la chi- 
na . Fermarònsi dunque a mezzo il poggio ; 
indi piombando dall’altura che quasi da 
se li portava addosso al nemico, sbaraglia- 
rono i Calli con tanta strage e rovina , 
che dappoi nè parte , nè tutti tentarono 
oin simil genere di pugna. Perduta pertanto 
la speranza di salire colla forza e coll' ar- 
mi , si apparecchiano all' assedio ; al che 
.non avendo dato pensiero sino a quel dì, 
avean consumato negl' incendj tutto il gra- 
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LO della città ; e quello che in que’ giorni 
stessi si uvea potuto raccòrrò pel contado , 
era stato tutto portato a Veja . Quindi , 
diviso r esercito , piacque loro' che parte 
andasse a bottinare pe’ paesi confinanti, par- 
te assediasse la rocca , sicché i predatori 
della campagna provvedessero di biade gli 
assediami. I Galli ch’eran partiti da Ro- 
ma , la sorte stessa gli trasse ad Ardea 
a far prova del Romano valore , dove Ca- 
millo si stava in bando; il quale più do- 
lente della pubblica fortuna che della sua , 
invecchiando e stancandosi nell’ accusare 
gli Dei e gli uomini , crucciandosi e non 
sapendo comprendere dove fossero que’ valo- 
rosi che avean seco lui presa Veja e Falèna 
e fatte tant' altre guerre sempre con ancor 
più di coraggio che di felicità, udì all’ im- 
provviso che s’appressava l’esercito de’ Galli 
e che su di ciò. consultavano fra di loro gli 
Ardeati' atterriti . £ non altrimenti die se 
fosse mosso da divino spirito, portatosi nel 
mezzo dell’assemblea, solito innanzi di aste- 
nersi da così fatte adunanze: 

XLIV. O Ardeati, disse, miei vecchi 
amici , ed ora pur anche miei nuovi concit- 
tadini , poscia che così portò il vostro be- 
nefizio e così volle la mia fortuna , non 
sia di voi chi pensi eli io sia qui venuto 


Digilized by Google 



IIBRI V CAF. XLIII 191. 

rat , frumentum incendiis urbis absurase- 
rant, et ex agris pep ipsos dies raptnm orane 
Vejos erat . Igitur, exeroitu diviso, partim 
per finitimos populos praedari p]acuit , par- 
tim obsideri- arcem ; ut obsidentibus fru- 
mentura populatores agrornm praeberent . 
Probciscentes Gallos ab urbe ad Roraanatn 
experiendam virtutem fortuira ipsa Àrdeam , 
ubi Caraillus exsulabat , dnxit : qui moe-i 
stior ibi forluna publica, quara sua, quunt 
Diis horainibusque accusandis senesceret , 
indignando mirandoque ubi illi viri essent » 
qui secum Vejos Faleriosque cepissent, qui 
alia bella fortius scraper , quara. felicius , 
gessissent ; repente audic , Gallorura exer- 
citura adventare, atque de eo pavidos Ar- 
deates consultare, nec secùs quara divino 
spirita tactus , quum se in mediani concio- 
nera intulisset, abstinere' suetus ante talibus 
concìliis ; 

• XLIV. Ardeates , inquit, veteres amici,, 
novi etiam cives mei, quando et vestrum be- 
ne ficium ita tulit, et fortuna hoc egit mea, 
nemo vestrum eonditionis mene oblUum me 
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huc processisse putet : sed re^ ac perlcnlunt 
conimune cogit , quod quìsque possit in r<? 
trepida praesidii , in medium canferre . Et 
quando ego vobis prò tantis vestris in me me- 
riti s gratiam referam, si nane cessavero? aut 
ubi usus erit mei vobis , si in bello non fue- 
rit ? Ilac arte in patria stati ; et , invictus 
bello, in pace ab iqgratis civibus pulsus sum . 
Vobis autem, Ardeates , fortuita oblata est , 
et prò tantis pristinis populi Romani bene- 
ficus , quanta ipsi meministis , ( nec enint 
exprobranda apud memores sunt ) gratiae 
referendae , et buie urbi decus ingens belli 
ex Jioste communi pariendi. Quae effuso ag- 
mine adventat , -gens est, cui natura corporei 
aniniosque magna magis, quam firma, dede- 
rit . eo in certamen omne plus terroris , quam 
virium , f enint . Argumento sit cladcs Roma- 
na . patcntem cepere urbem; ex arce Capito- 
lioque bis «xigua resistitur maiiut Jam obsi- 
dionis taedio vieti abscedunt , vagique per 
agros palàntur , cibo vinoque raptim bausta 
Tcplcti. Ubi nox adpetit , prope rivos aqua- 
Tum , sine munimento , sine stationibus ao 
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/j^fténtìco della mìa condizione ; ma la cosa 
flessa ed il comune perìcolo obbliga ognuno 
^ , -cd apportare , nel grave fischia^ quel più 
; d’ ajuto di' ei possa. E quando vi renderò 
le grazie che vi ^tbbo pei tanti meriti ' po- 
stri verso di me, se ora noi faccio? o in 
che potrete adoperarmi, se ciò non sia nella 
guerra ? Con quest’ arte mi sostenni in pa- 
tria ; e invitto in guerra ni hanno in pace 
scacciato gl’ingrati cittadini. Ma’ la for- 
tuna , o Ardenti , vi ha offerto t occasione 
di ricàmbiare il popolo 'Romano pe’ tanti 
antichi ’benefizj , quanti voi stessi ne ram- 
mentate, ( che rimproverar non si debbono 
a chi bfn se li ricorda ) ed acquistare 
a questa città gran lode di guerra sul 
comune nostro nemico . Questa che a lar- 
ghe torme si avanna , è nazione , cui diè 
natura animi e corpi più tosto grandi che 
fermi] quindi apporta in ogni cimento più 
di terrore che di forze . Vi sia di prova 
la sciagura di Rorria ; presero una città 
spalancata; dalla rocca e dal Campidoglio 
si resiste loro con poca gente. Già vinti 
dalla noja dell’ assedio partonsi e divagano 
erranti per la campagna pieni di cibo e di 
vino all' infretta' ingozzato ; dove la notte 
li coglie, qua e là si sdrajano a guisa di 
belve, presso i ruscelli, senza steccato, 
T. F. i3 
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senza 'posti e. sentinelle, ora per ia pr<y~* 
sperità più trascurati di prima . Se avete 
in animo di difender le vostre mura , e 
non soffrire che tutto questo paese diventi 
Gall\a , sul cominciar della notte pigliate 
r armi in buon numero, e me seguite alla 
strage, non alla pugna. Se non ve li dftrò 
in mano vinti dal sonno.,, da trucidarsi 
quai pecore, non ricuso che tal' siasi an- 
che in Ardea il mio, destino , qual l’ ebbi 
a Roma . • . . 

XLV. Amici -e non amici , tutti con- 
venivano che a que’ dì non vi fosse, in 
alcun luogo uomo -più grande in guerra. 
Licenziata T assemblea , curano i corpi , 
attenti quando ad ogn’ ora si desse il se- 
gno. Dato che -fui, nel primo nlenzio della 
notte comparvero pronti alle porte agli 
ordini di Camillo. Usciti fuori, e trovati 
poco lungi da Roma , com' era stato loro 
predetto, indifesi e da ogni parte trascu- 
rati gli alloggiamenti de’ Galli , con alte 
grida gl’ invadono. In nessun luogo si com- 
batte , in tutti si fa strage ; tagliansi a 
pezzi i corpi ignudi e stemprati nel son- 
no . Pur la paura , scossi gli .ultimi da' lor 
covili , ignari che fosse e donde venisse 
quella furia, li pose in fuga e ne portò 
anche taluni inavveduti nelle mani stesse 
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,CttstodJts, passim ferarum ritu sternuntur, nunc 
abjecuhdis rebus magis etiam solito ineauti. 
Si vobis in animo est tueri moenia vostra , nec 
pati haec omnia Galliam fieri , p/ima vigilia 
capite arma frequentes : me sequimini ad cae- 
dem , non ad pugnam . nisi vinctos so/nno , 
velai pecudes , trucidandòs • tradidero , non 
recuso eumdem Ardeae rerum mearum exitumt 
Quem Romae hahui. 

■XLV, Aequis iniqulsque persuasum crac, 
.tantum bello virum nemioem usquam ea 
tempestate esse. Conclone dimissa, corpora 
curaot, intenti, quarn mox gigacfli >dar.etnr.» 
qCto dato , primae silentlo noctis ad portas 
Cantillo 'j^esto'Tnere^ Eg.ressi, haud procnl 
urbtf*>4. sicut prjiedictùra erat , castra Gal- 
lornm , ' intuta neglectaque ' ab omni parte 
nacti , clamore invadunt. Nusqnam pro.eli.um, 
omnibus locis caedes est: nuda'iftrpora et so- 
luca somno trucidantur . extremos tamen pa- 
vor cubilibus suis excitos, quae a ut u,nde vis 
esset , ignaros , in fugam , et quosdam in 
hostem ipsum inprovidos tulit. magna pars 
in agrum Antiatem delati » incursione ab op- 
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pidanis in ‘palatos facta , circumvenAintur.’. 
Simiiis in Rgró Vejenti Tuscorura facta stta- 
ges est: qui urbis, jam prope quadringente- 
simTim annum vicinae , obpressae ab hoste 
invisitato inauditoque, adeo nihil miseriti 
sunt , iit in agrunv Rotnauum eo tempore 
incursiones fàcerent , plenique praedae Vejos 
etiam , praesidiumque et spera ultimam Ro- 
mani nominis , in animo habuerint obpugna- 
re . Viderant eos milites^ Romani , vagantes 
per agros et congregatos agmine, praedam. 
prae se agentes , et castra cernebant 'h'aud 
procul Yejis posita . inde primum miseratio 
sui, deinde indignitas , atque «x ea ira ani- 
mos cepit , Etruscisne etiam , a quihus }>el~ 
lum Qallicum in se avertissent , ludibrio 
esse clades suas ? Vix temperavere animis» 
quin extemplo inpetum fàcerent; corapres- 
sique a Gaedicio centurione , quem sibimet 
ipsi praéfecerant, rem in noctem sustinuere- 
Tantum par Camillo defuit ■ auctor , cele- 
rà èodem ordine eoclemque fortunae eventa 
gesta . quin etiam , ducibus captivis , qui 
caedi nocturnae superfuerant, ad aliam ma- 
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dè’ ■ Una gran • parte bakata ne^ 

paese degli Anziati, fatta addosso agli sban^ 
dar/ una scorreria da’ terrazzani » è tolta 
io mezzo • Simile fu la strage , fatta de’ 
Toschi nel paese de’ Vejenti,.i quali, non 
che avér compassione di' una città loro 
vicina .quasi.! da qtiàttrocent’ anni, oppressa 
da un nemicò non più. veduto, uè udito, 
fecero, in /queir istesso tempo delle scorrerie 
sul territorio' Romano ; e pieni di preda 
ebbero anche in animo di assaltar Yeja , 
presidio ed ultima speranza di* Roma.' Il 
saldato Romano gli avea veduti vagar pe' 
campi', e raccolti in truppa menarsi di- 
nanzi. le prede fatte, e ne scorgevano il 
campo nUn lungi posto da Yeja . 'Quindi 
dàpprtina pietà di 'se stessi, poscia vergo- 
gna, e di vergogna sdegno U punse: .dunrt 
que gli Etrusci , da . cui. avean pur diver- 
iita sopra di se la guerra de Galli", 'pren- 
donsi giuoco aec/i essi di lor sciagure ? 
Appena si frenarono di non dar subito loro 
addosso; e ritenuti dal centurione Cedicio 
ch’essi stessi aveansi scelto a capitano, dif- 
feriron sino alla notte. Mancò solo un capo 
che pareggiasse Camillo ; tutto il resto fu 
fatto coll’ordine stesso e colla stessa for- 
tuna. Anzi guidati da’ prigionieri avanzati 
alla strage notturna, mossisi alla yolta delle 
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Saline contro un’altra banda di 7^cM, la 
notte Seguente all’ improvwso tie fecero un 
macello ancor più grande; e lieti ’ d^lla 
doppia vittoria tornansi a Yeja' a guisa di 
trionfanti . • • ‘ 

XLVI. Intanto a Roma andava lento 
al solito l’assedio, ‘e v’era d’una'e d’altra 
parte silenzio, intenti unicamente i Galli 
che nessun degli assediati • uscisse di sop- 
piatto franmie%zo a’ posti; qUando ad un 
tratto uh giovane Romano rivolse verso di 
se r ammitation de’ cittadini e de’ nemici. 
Dovea farsi ógn’ anno dalla famiglia Fabia 
un sacrifizio sul colle Quirinale . A- cele- 
brarlo sceso dal Caippidogliq Cajo Fabio 
Porson'e, vestito alla maniera Cabina, pas- 
sato per mezzo a’ posti nemici portando in 
mano le cose sante , niente smosso dalle 
voci f o minacce di chiciiefosse , giunse 
sul colle Quirinale . E' quivi fàtte solenne- 
mente tutte le sacre cerimonia , per la 
medesima via, con volto e passo egual- 
mente fermo , promettendosi abbastanza 
propizi -gli Dei, il cui colto non avea 
nemmen per tema della morte abbando- 
nato , tornossi a' suoi sul Campidoglio ; o 
che la maraviglia di tanto ardire istupi- 
disse i Galli, o religion li movesse, di 
cui non • è trascurante quella nazione . A 
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DBm Ti^orum ad Salinas proTecti , nocte 
inse^aend ex inproviso tnajoreni caedem 
caldere , duplicique victoria óvantes .Yejos 
redeunt. 

•XLVI. Romae interim plerumqne obsidio 
segni» et utrimqae silencinm esse , ad id tan- 
tum intentis Gallis, ne-quis hostium evadere 
inter stationes possetf quum repente juvenis 
Romanus admiratione in se clves hostesque 
eonvertit. Sacrifìcium erat statum in Quiri- 
nali colle genti Fabiae. ad id faciendutn C. 
Fabius Dorso, Gabino cinctu , sacra- mani- 
bus gerens , guum de Capitólio descendisset , 
per medias hostuim stationes egressus, nihil 
ad vocem cujusquam terroremve motus, in 
Quirinalem collem pervenir . ibique omnibus 
sollemniter peractis , ead<em revertens simili- 
ter constanti vultu graduque , satis sperans 
propitios esse Deos, quorum cultura ne mor- 
tis quidem metu prohibitus deseruisset , in 
Capitolium ad soos rediit, seu adtonitis Gal- 
lis mjraculo audaciae , seu religione etiam 
motis , cujus haudquaquam neglegens est 
gens. Yejis interim non. animi t(intum in 
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dies, sed etiam vires, crescebant . nec Ro^ 
inanis soliim ee conv«niencibas ex «gris , 
qui a proeliò- adverso aut clade captae ur- 
bis palati fuerant , sed etiam e^ Latio vo- 
luntariis confluenttbns , ut in parte praedae 
essent. Maturum )am videbatur, repeti pa- 
triam eripique.ex bostium'manibus:. sed <;or- 
pori valido caput deerat. Locus ipse admo^ 
nebat Camilli, et magna pars militum erat> 
qui ductu auspicioque ejus res prospere ges— 
serant; et Caedicius negare, se commissu- 
rum , -cur slbi a'ut Deorum aut hominutu’ 
quisquam impenum fìniret potius, quam ipse 
xnemor ordinis sui posceret ^imperatorem . 
Consensu omnium placuit, ab Ardea Ca— 
millum adciri ; sed antea consulto senatu , 
qui Romae esset . adeo regebat omnia pu- 
dor , discriminaque rerum prope pe^itis re- 
bus servabant. Ingenti periculo transeunduni 
per hostium custodias . erat . ad eam rem 
Pontius Cominius, inpiger juvenis , operam 
pollicitus , incubans cortici , sccundo Tiberi 
ad urbem defertur. inde, qua proximuna 
fuit a ripa, per praeruptum, eoque negle- 
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Veja intaiKo ogni>dì cresceva . non solamente 
il coraggio, ma eziandio le. Coree., concor.^' 
rendavi dal comadot.dlpp 4 ^solo I S^ani 
cb' erano stati dispersi nella rotta sone^ 
e nella presa e strage di Roma, tna ant^ 
de' volontarj dal Lazi6 per venire a parte 
della preda. . Pare va- orm'aì tèmpo di ricu- 
perare • la patria e strapparla ' da\ie mani 
de’ nemici , se non che al valido /corpo 
mancava il capo. II luogo stesso ricordava 
Camillo, e molti di • que’ soldati, avead 
guerreggiato prosperamente sotto la - sua 
condotta ed auspiij ; e Cedicio protestava 
di non soffrire che alcun . Dio p alcun uo- 
mo gli togliesse il tornando, se piuttosto 
egli' stesso, memoré' del suo .grqdo., non, 
domandava un capo snprenip. Consentiron 
tutù che Camillo si richiamasse da Ardea, 
ma però consultato prima il senato; tanto 
si rispettava ogni cosà, e tanto conservavan 
le distinzioni, perduto quasi tutto, il resto. 
Bisognava con grande rischio passar di mez- 
zo a’ posti nemici. Offerta in ciò T opera 
sua Poqzio Cominio, giovane gagliardo . 
poggiando il •pc^to su, d’ una scorza d’ al- 
bero , a seconda del Tevere vien traspor- 
tato a Roma, Indi- 'salendo., non lungi 
dalla riva, per un .sasso dirirpa’to e perciò 
negletto e non custpdito dalle guardie . 
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sbocca sni GàmpidogUo; e condotto 4linan'- 
zi a' magistrati , espone le commissioni 
deir^ercito. Ed STUto il decreto del 
sejjato, con- cui Cam'ilflo, richiamato per 
voto dell^ curie dall’ jesiglio, per comando 
del popolo era dichiarato tosto dittatore , 
ed i soldati ottenevano a. supremo coman- 
dante quello che bramavano , it messo 
per là via Stessa tornossi a Veja , dove 
i ledati spediti ad Ardea condussero Ca- 
millo; ovvero ( perciocché parrai più cre- 
dibile eh’ egli non si partisse da Àrdea 
prima di saper se la legge fosse presa , 
nòn potendo senza permission del popolo 
mutar contine , nè prendere , se non era 
dittatore, gli auspizj del Peserei to) fu fatta 
la legge ctiriatà, ed 'egli assente dichiarato 
dittatore. v. ^ 

XEVIL' Mentré tai cose si facevano a 
Veja , intanto' a Eoina cofse gran pericolo 
il Campidoglio e la rocca . Perciocché i 
Galli, o che avessero potata .l’ orma * di 
piede umano là per dovè era montato, il 
messo di Veja, o che da se soli osservas-r 
sero agevole la salita pel sasso della Car- 
menta, in una nbtCe alquanto chiara, man- 
dato prima innanzi bn 'soldato disarmato, 
poi portegli r armi , gli uni sòstenéndo gli 

•Uri dov’era l’atta' piu scabra « ed a vi- 

• . 
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ctum hostnim custodiae, saxum in Capitoliutii 
eradit: et, ad raagistratus ductus, ipandata 
«xercitus edit . Accepta inde senatus 'decre- 
to, at>et, comiciis curiatÌE revocatus dff 
exsilio, jaspn populi CaiBitlùs. dictatór ex- 
teniplo diceteturì rniljtesque hàberent im- 
peratorem , quera .vellent , eadem degressus 
nancitts Vejos contendit ; jnissique Ardeam 
legati ad Camillum , Vcjos. eutn perdoxere: 
sea ( quod màgis credere libet, non prius 
profectum' ab Ardea » qiiam comperit legem 
lotamt'qnbd nec injussu populi mutari fini- 
bus posset, nec, nisi dictator ‘dictas*, auspi- 
cia in exercitu habere ). kx enfiata lata est, 
dictatorqae absens dietns. ‘ 

• XLVII. t)um''haec Veiis agebantur, in- 
terim- arx Romae Ca^toliurnque in ingenti 
peritulò fuit. namque Galli, seu- vestigio 
notato humano, qnà’ ndneius a Vejis per- 
venprat, seu sua sponte* animadversp ad Car- 
jnentis saxorum adscensu aequo , noote sub- 
lustri ; quum prinjo inerraem , qui tentafet 
viam, praemlsissent, tradetues inde arma, 
ubi quid -iniqui esset , alterni' innisi , suble- 
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yantesque ip yicem et trah^ntes alii 'alios‘, 

prout postularle locus ; . tanto, silentio in 
summum evasere , ut non custodes solnm 
fallerent , sed ne canes quideoi , solKcitum 
animai ad poetùrnos strepttqs , excitaiQrnt . 
Anseres non refellere , quibus sacris Junoni 
in summa inopia cibi ^men abstinebatur . 
quae res saluti fuit,. Namque clangore ^orum 
alarumque crepita excitus M. Manlius, qui 
triennio ante consul fuerat, vir bello egre- 
gius» armis adreptis, simal ad arma cete- 
ros'cieué, vadit; et, dum esteri trepidant , 
Gallum, qui *jam in sommo constiterac , 
ambone ' i(;tut% deturbat Cujus casus prò- 
lapsi quum proximos sterueret, trepidances 
alios , armisque omissis saxa , q’uibus adbae- 
rebant , manibus ampiexos, trucidar .• jam- 
que et alii congregati, telis missilibuftjutf Sa- 
zis proturbare hostes, ruinaque tota prolapsa 
acies in praeceps deferri. Sedato deinde, tu- 
multo rei iquum noctis ( quantum in tur- 
batis mentibus poterat ,• qùum praeteritom 
quoque periculum sollicitaret ) quieti datum 
est . Luce órca , yocatis - classico ad conci- 

. 9 
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cepda sollevandosi e tirandosi su l’un l'al- 
tro, sectotido'ehe il -sito lo richiedeva, giun- 
sero con.- taqto silenzio in stilla dina , che 
non solò 'iogannaron lo guardie , ma non 
destarono nemi&eDo i cani , animale pur sì 
lesto ad ogqi strepito notturnp . Ma non 
ingannaron le oche, le quali sacre a Giu- 
none , anche in tanta scarsezza di viveri 
si risparmiavano; 'il che fu cagione di sal- 
vezza . perciocché riscosso, dal lòr clangore, 
e dallo strepitare dell’ ale Marco Manlio 
eh era 'Stato console tre anni addietro, uomo 
valente in guerra , dato di piglio all’ ar- 
mi, e all’armi insietue chiamando gli altri > 
si fa innanzi, e mentre, trepida - ognuno , 
egli d' pn colpo di scudo giù rovescia un 
Gallo dalla cima ,. dove già s’ era pian- 
tato.* La caduta di costui atterrando i 
più vicini ,, :Manlio trucida* gli altri Galli 
che sbigottiti e gettate 1’ armi , tenevansi 
colle mani abbracciati a’ sassi , sn Cui 
s' èrano arrampicati . E già corsi altri ed 
afibllatisi respingono con dardi ccon pie- 
tre lanciate i nemici, sicché tutto rove- 
, sciato lo squadrone , precipitando i;ovina''. 
Indi , sedato il tumulto , 'si dié alla quie- 
te il- resto della notte, per quanto 'si potè 
in j.anta agitazione d’ animi , cui tra- 
vagliava ancora il pensiero del passato 
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pericolo. Fattosi giorno, chiamati collii 
tromba i soldati a parlamento pressò i 
tribuni dovendosi ricambiare la buona ^ la 
rea condotta, prima di tutto 'Manlio fu 
lodato pel suo valore, e regalato non solo 
dai tribuni de' soldati , ma da’ soldati stessi 
generalmente , e ciascuno gli portò aHa sua 
casa eh' era sulla, rocca, mezza libbra di 
farro e una quarterqola di vino picoiola 
,cosa, ma la carestia l’avea resa' grande 
argomento di affetto, mentre ognuno fro- 
dando il suo vitto , conferiva ad onore dì 
un sol uomo ciò che detraeva al proprio 
corpo e agli usi necessarj della vita. Indi 
citate le guardie del posto ch^ non aerano 
accorte del nemico che saliva , ed avendo 
dichiarato Quinto Siùlpicio tribuno de’ sol- 
dati che li volea punir tutti secondo le 
leggi militari, titenuto dal concorde grido 
de' soldati che su 'd' un solo di essi rove- 
sciava la colpa, sospese di- procedere con- 
tro gli altri,, e fe’ balzare giù dalla rocca 
quello eh’ era’ per consenso di tutti in- 
dubbiamente colpevole. Da indi in poi la 
guardia fu da una parte e d^ll’ altra più 
vigilante ; presso i Galli , perchè s’ era 
sparso che Ira.Veja e Roma giravan messi; 
presso i Romani per là memoria del pericolo 
corso la notte, ■ 
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liam militibus ad^tribunos , quam et recte eC 
perperam facto pretiiun deberetar; Manlias 
primum ob virtutem laudatos donatasque, 
non ab trìbunis soluin militum , sed consensa 
etiam militari : cui universi eelibras farris et; 
qnartarios vini ad aqdes ejus , quae in arce 
erant , contulernnt . rem dieta parvam , ce^ 
terum inopfa fecerat eam argumeptam in- 
gens- caritatis f 'qunm , se' quisque vieta sao 
fraa^ans , dettBctum corpori atque usibos 
necessariis ad honorem unias viri eonferret. 
Tarn vigiles' ejaa loci^ qua fefellerat ad-- 
scendeas hosrìs <, citali : et qaum in orane»' 
more militari se animadversaram Q. Sulpi-^ 
cius tribinus militam -pronanciaslet ; con- 
sentiente clamore militum, in unam'vigi- 
leni conjicientimn culpam , deterritus, » 
ceteris àbstinuit: reuln haad dubium.ejus 
noxae , adprobantibas cunc'tis , de saxo de- 
jecit. Inde intentiores utrimque castodiac 
esse; et apud Gallos, quia vùlgatum *erat« 
idter Vejos- Romaràque nuncios comraea- 
re; et apud Romanos, ab noctumi pericali 
memoria . ‘ ' 
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XLVIII. Sed a-nte omnia obsidionis bel- 
lique -mala fames utrinique' exarcitum urgue- 
baE : Gallos pestilentia etiam , quum loco 
jacente inter tumulos castra habentes , tura 
ab incendiis torrido et vaporis pieno , cìne- 
remque, non pulverenrmódo , ferente, quum 
quid verni motum esset. quorum intoleran- 
tissimà gens , diumorique ac frigori adsueta, 
quum aestu et angore vexata , vulgatis velai 
in pecna .iriorbis , moreretui'; jam pigfitia 
singulos sepeliendi promiscue acervatos cu- 
mulos hominum urebaht :''bustbrumque inde 
Gallicorum nomine irtsignepi locum fecere. 
Induciae deinde cura Romanis factae , et 
conloquià permis^u imperatorum habica ; in 
quibus qncm .idemtidein Galli famem obiice- 
rent, eaque n^ssitàte ad deditionem vo- 
carent , dicitur avertendae ejus opinionis 
caussa multis locis.panis de Gapitolio ja-* 
ctatus esse in hostium stationes . Sed jam 
neque drssimuhri neque ferri ultra fames 
poterat . Itaque , dura dictator delectum per 
se Ardeae habet, raagistrum equitum L. 
yàlerium a yejis’abducere exercitum jubett 
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XLVIII. Ma più che da tutti gli altri 
guai deir assedio e della guerra , erano 
incalzati i due eserciti dalla fame ; i 
Galli anche dalla pestilenza , perchè ac- 
campati in luogo avvallato fra colli, riar- 
so dagl’ incendj , pieno di vapori , e che 
ad ogni mossa di vento sollevava non 
che la polvere , anche la cenere . Di 
che essendo mal tollerante quella nazione 
avvezza all’ umido e al freddo, e trava- 
gliata dal caldo e dall' angore morendosi , 
come fa il bestiame ammorbato , per noja 
di seppellire i corpi ad uno ad uno, gii 
abbruciavan tutti alla rinfusa ammontati ; 
onde il luogo ebbe il nome di cimitero 
de’ Galli . Indi si fe’ tregua co’ Romani , e 
con permissione de’ comandanti si tennero 
degli abboccamenti , nei quali rinfacciando 
sempre i Galli la fame , ed invitando 
i Romani a rendersi cedendo alla neces- 
sità , dicesi che per riraover quell’ opi- 
nione si lanciasse del pane da molti luo- 
ghi del Campidoglio dentro i posti de’ 
nemici. Ma già non si potea più oltre 
dissimulare , nè sopportare la fame . Per 
tanto mentre il dittatore fa egli stesso 
la leva in Ardea ed ordina a Lucio 
Valerio maestro de’ cavalieri che muova 
l’esercito da Veja , è appronta e addita i 
T, F. 14 
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mezzi, con cui non diseguale a' nemici 
gli assaltasse; intanto T esercito del Cam- 
pidoglio , rifinito dalle guardie e dalle 
veglie, superati tutti i mali umani, la 
sola fame rfon si potendo vincer dalla 
natura, guardando di giorno in giorno , 
se venisse qualche ajuto dal dittatore , 
finalmente già mancando non solo il ci- 
bo , ma pur anche la speranza , e nel 
portarsi a far la guardia quasi cadendo i 
corpi debilitati sotto il peso dell’ armi, 
ordinò di arrendersi , o di redimersi a 
qualunque patto si potesse , lasciando i 
Galli chiaramente intendere che non vi 
vorria gran mercede per indurli ad abban- 
donare r assedio . Allora si radunò il se- 
nato, e fu commesso a’ tribuni di venir 
a' patti . Indi in una conferenza tra Quin- 
to Sulpicio tribuno de’ soldati , e Brenne 
duce de’ Galli fu fatto accordo; e fu fissato 
in mille libbre d’ oro il riscatto di un 
popolo , che dovea tra poco signoreggia-r 
tutto il mondo. Alla cosa per se stessa 
obbrobriosa fu aggiunto un tratto inde- 
gno. ’I Galli apportarono dei falsi pesi , e 
ricusandoli il tribuno , 1* insolente Gallo 
aggiunse al peso la propria spada ; e si 
udì quella voce intollerabile a’ Komani , 
Guai a\ vinti! 
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parac, instruitque , quibus haud inpar ado- 
riatur hosies; interim Capicolinus exercitus, 
stationìbus vigiliisque fessus^ superatis tamen 
liumanis omnibus inalisi quum famem unam 
natura vinci non sineret.cliem de die prospe- 
ctans, ecquotl auxilium ab dictatore adpare- 
ret; postremo spe quoque jam, non soluni 
cibo, deficiente, et, quum stationes proce- 
detene, prope obruentibus infirraum corpus 
armis, vel cledi, vel redimi se , quacumque 
pactione possent , jussit ; jactantibus non 
obscure Gallis, haud magna mercede se ad- 
duci posse , ut obsidionem relinquant . Tura 
senatus habitus, tribunisque railitum nego- 
tium datura , ut pacisccrentur. Inde inter 
Q. Sulpicium tribunum militum et Bren- 
num regulum Gallorum conloquio transacta 
res est , et mille pondo auri pretium populi 
gentibus mox imperafuri factum. Rei, foe- 
dissimae per se, adjecta indignitas est. pren- 
derà ab Gallis adlata iniqua , et , tribuno 
recusante, additus ab insolente Gallo ponderi 
gladius: auditaque intoleranda Romanis vox, 
Vae victis essi . 
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XLIX. Secl Dlique et homines prohi- 
biiere redemtos vivere Rotnanos. nam forte 
quadam , priiis quam iufanda merces perfi- 
ceretur, per altercationem nondum omni au- 
ro adpenso , dictator intervenir ; auferriqne 
aurura de medio, et Gallos submoveri jubet. 
Quum illi renitentes pactos dicerent sese , 
'negat eam pactionem ratam esse, quae , 
postquam ipse dictator creatus esser, injus- 
su suo ab inferioris juris magistratu facta 
esser : denunciatque Gallis , ut se ad proe- 
lium expediant . Suos in acervum conjicere 
sarcinas , et arma aptare , ferroque , non 
auro, recuperare patriam jubet, in con- 
spectu habentes fana Deùra , et conjuges , 
et liberos , et solum patriae deforme belli 
malis , et omnia , quae defendi repetique 
et ulcisci fas sit. Instruit deinde aciem, nC 
loci natura patiebatur , in semirutae solo 
urbis, et natura inacquali; et omnia, quae 
arte belli secunda suis eligi praepararive 
poterant , providit. Galli, nova re trepidi, 
arma capiunt , iraque magis , quam Con- 
silio , in Romanos incurrunt . Jam verte- 
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XLIX. Ma gli Dei e gli uomini non 
consentirono che i Romani vivessero ri- 
scattati . Perciocché prima che il mercato 
infame si compiesse , non pesato ancora 
tutto r oro a motivo dell’ insorta alterca- 
zione , sopraggiunge per ventura il ditta- 
tore , ed ordina che si rimova l’oro e si 
ritirino i Galli . Ricusando essi di partire, 
ed allegando 1’ accordo , sostien Camillo 
che r accordo non era valido , come fatto 
dopo eh’ esso era stato creato dittatore , 
senza suo consentimento, da un magistrato 
subalterno; ed intima a’ Galli di prepa- 
rarsi alla battaglia. Ordina a’ suoi che get- 
tino in un monte tutti i fardelli e appron- 
tin Tarmi, e pensino a ricomprar la patria 
col ferro , e non coll' oro , avendo davanti 
agli occhi i tempj degli Dei, le mogi) , i 
figli, e il patrio suolo diformato dai mali 
della guerra , e quant’ altro è ben dritto 
che si debba difendere , ricuperare , ven- 
dicare. Indi mette l’esercito in ordinanza, 
quanto il permetteva T indole del sito nel 
terreno di una città mezzo distrutta , e di ' 
sua natura ineguale; e quanto poteasi coll* 
arte della guerra scegliere e provvedere a 
vantaggio de’ suoi , tutto provvede. I Galli 
smarriti per la novità della cosa, piglian 
T armi, e più incolleriti che consigliati 
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piombano su’ Romani. Avea già la fortuna 
voltata faccia , e il favor degli Dei e gli 
umani consigli ajiitavan Roma. Furono dun- 
que i Galli al primo scontro sbaragliati, 
non con maggiore fatica , die quando essi 
vinsero i Romani sull' Alila. Indi sotto la 
condotta e gli auspizj dello stesso Camillo 
son vinti in altra più regolata battaglia , 
lungi otto miglia da Roma , sulla via Cabi- 
na , dove s* eran fuggendo raccolti . Quivi 
campeggiò la strage da per tutto; si pren- 
dono gli alloggiamenti , nè avanzò un solo 
che recasse la nuova della sconfìtta . Ri- 
cuperata la patria dalle mani de’ nemici , 
il dittatore trionfante ritorna a Roma, e 
fra i lieti motti, che mal dirozzati escon di 
bocca al soldato, con lode non mentita esso 
è chiamato Romolo, padre della patria , e 
secondo fondatore di Roma. Camillo, sal- 
vata la patria in guerra, salvolla senza 
dubbio un'altra volta in pace, quando si 
oppose alla trasmigrazione a Véja , mentre 
i tribuni , dopo l’ incendio di Roma , soste- 
uean la cosa con più calore, e la plebe per 
se stessa era più inclinata a questo partito . 
E fu ciò la cagione , per cui non depose la 
dittatura subito dopo il trionfo, scongiuran- 
dolo il senato a non lasciar la repubblica 
in tal dubbiezza di stato. 
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rat fortuna , jam Deorum opes hutnanaque 
Consilia rem Romanam ailjuvabant . igitur 
primo concursu haud majore momeuto fusi 
Galli sunt , quam ad Àlliam vicerant . Ju- 
stiore altero deinde proelio ad octavum la- 
pidem Cabina via , qno se ex fuga conta- 
lerant , ejiisdem ductu auspicioque Camilli 
vincuntur. Ibi caedes omnia obiinuit. castra 
capiuntur, et ne nuncius quidem cladis 
relictus . Dictator , recuperata ex hostibos 
patria , triumphans in urbem redit : inter- 
que jocos militares, quos inconditos jaciunt, 
Bomulus ac parens patriae conditorque alter 
urbis haud vanis laudibus adpellatur. Serva- 
tam deinde bello patriam iterum in pace 
haud dubie servavit, quum prohibuit migrati 
Vejos, et tribunis rem intentius agentibus 
post incensam urbem, et per se inclinata 
magis plebe ad id consilium . eaque caussa 
fuit non abdicandae post trinmphum dicta- 
turae , senatu obsecrante , ne rempublicam 
in incerto relinqueret statu. 

L. Omnium primura , ut erat diligenti»- 
simus religionum cultor, quae ad Deos in- 
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inortales pertiuebant , retalit ; et senatus— 
consultum facit, Fano omnia, quod ea hostis 
possedisset , restituerentur , terminarentur , 
expiarenturque , expiatioque eorum in libris 
per duumviros quaereretur . Cum Caeretibus 
hospitium publice fieret , quod sacra populi 
Romani ac sacerdotes recepissent, beneficio-^ 
que ejus populi non interrnissus honos De— 
ùm inmortalium esset : ludi Capitolini fie- 
rent , quod Jupiter optimus maximus suam 
sedem atque arcem populi Romani in re 
trepida tutatus esset : collegiumque ad eam 
rem M. Furius dietator constitueret ex iis, 
qui in Capitolio atque arce liabitarent . Ex- 
piandae etiam vocis nocturnae, quae nun-' 
eia cladis ante bellum Gallicum audita ne- 
glectaque esset , mentio iulata , jussumque 
templum in Nova via Ajo Locutio fieri . 
Aurum, quod Gallis ereptum erat, quodque 
ex aliis templis inter trepidationem io Jovis 
cellam conlatum, quum , in quae referri 
oporteret , confusa memoria esset , sacrum 
omne judicatum, et sub Jovis sella poni 
jussum. Jam ante in eo religio civitatis ad- 
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L. Prima di tutto, Camillo, siccome egli 
era osservantissimo della religione, propose in 
senato tutto ciò che risguardava gli Dei im- 
mortali, e fece fare un decreto, per cui tutti 
i tempj , corti erano stati occupati dal nemi- 
co, si rimettessero, se ne riconoscessero i con- 
fini, e si espiassero, cercandosi da’ duumviri 
ne’ sacri libri i riti dell’ espiazione; si strin- 
gesse co’ Cereti vincolo di pubblica ospitalità 
per aver essi raccolte le cose sante e ì sacer- 
doti del popolo Homaho, e perchè per loro 
benefizio non era stato intermesso il culto de- 
gli Dei immortali; si celebrassero i giuochi 
Capitolini in onore di Giove ottimo massimo 
che avea salvata la sua sede, e la rocca del 
popolo Romano in sì gran rischio; e a quest’ 
oggetto Marco Furio dittatore stabilisse un 
collegio di quelle persone che abitan sul Cam- 
pidoglio e sulla rocca. Si fece anche men- 
zione di espiar quella voce notturna che fa 
udita prima della invasione de'Calli presagir 
quella sciagura, e fu trascurata; e si ordinò 
l'erezione di un tempio sulla via Nuova ad 
Ajo Locuzio. L’oro che si era tolto a’Gal- 
li , e che levato dagli altri tempj s’era in 
quella costernazione trasportato nella cella 
di Giove, smarritasi la memoria in quai 
tempj si dovesse rimettere , fu dichiarato 
tutto sacro, e si comandò che fosse posto 
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sotto la sedia di Giove. Già s’era per 
r innanzi manifestata la religione della cit- 
tà, quando mancando l’oro del pubblico 
per comporre la somma della mercede pat- 
tuita co’ Galli , ricevetter quello portato 
dalle matrone per astenersi dal sacro . Le 
matrone furono ringraziate, e si aggiunse 
loro r onore di poter essere anch’ esse , 
come gli uomini, lodate solennemente dopo 
morte. Compiuto tuttociò che risguardava 
gli Dei, e tiferà in poter di fare il senato, 
allora Camillo, agitando i tribuni la plebe 
con continue dicerie, perchè, abbandonate le » 
ruine , si trapiantassero a Veja, città bella 
apparecchiata , accompagnato da tutto il se- 
nato salì la tribuna e così parlò: 

LI. Mi son sì nojose , o Quiriti, le 
contese co’ tribuni delta plebe , che non 
m'ebbi altro conforto del tristissimo esi- 
lio , finché vissi in Ardea , se non che 
r esser lontano da sì fatte altercaxioni ; e 
a motivo di queste stesse non sarei tornato 
giammai, se anche richiamato mi avesse 
un decreto del senato , un comando del 
popolo. Nè ora, perchè io mi sia tornato , 
s’ è cangiata punto la mia volontà , ma 
mi vi spinse il vostro infortunio , percioc- 
ché si trattava che la patria stesse in 
piedi , non eh’ io mi stessi in patria . Ed 
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pariierat , cjuod , quuni in publico deesset 
aurum, ex quo summa pactae mercedis Gal- 
lis confieiec , a matronis conlaCum accepe- 
rant, ut sacro auro ab<;tineretur . Matronis 
gratiae actae, honosque additus , ut earura, 
sicut virorum , post inortem sollemnis lau- 
datio esset . lis peractis , quae ad Deos p^r- 
tinebaut, quaeque per senatum agi poterant; 
tura demum , agitantibus tribunis plebem 
assiduìs concionibus, ut, relictis ruiiiis , in 
urbem paratarn Vejos transmigrarent , in con- 
cionetn, universo senati! prosequente, escen- 
dit> atque ita verba fecit : 

LI. yiJeo milii acerbae sunt , Quirites , 
contentiones cum tribunis plebis , ut nec 
tristissimi exsilii solatium aliud habuerim , 
gumd Ardeae vixi , quam quod procul ab 
bis certaminibus eram : et ob eadem liaec , 
non, si me senatusconsulto populique jnssu 
rcvocaretis, rediturus umquam fuerim. Nec 
nane me , ut redirem , mea voluntas mutar- 
ta , sed vostra fortuna perpulit . quippe, ut 
in sua sede maneret patria , id agebatur; 
non ut ego utique in patria essem. et nane 
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quiescerem ac tacerem libenter , nisi haee- 
quoque prò patria dimicatio esset ; cui de- 
esse , quoad vita subpetat , aliis turpe , Ca- 
millo etiam nefas est . Quid enim repetiimus ? 
quid obsessam ex hostium manibus eripuimus^ 
si recuperatam ipsi deserimus ? et quum • 
victoribus Qallis , capta tota urbe, Capi- 
tolium tamen atque arcem Diique et homines 
Romani tenuerint , habitaverint ; victoribus 
Romanis , recuperata urbe , arx quoque et 
Capitolium deseretur? et plus vastitatis buie 
urbi secunda nostra fortuna faciet, quant 
adversa fecit? Equidem , si nobis cum urbe 
simul positae traditaeque per manus religio— 
nes nullae essent , tamen tam evidens nu~ 
men hac tempestate rebus adfuit Romanis , 
ut omnem neglegentiam divini cultus exem- 
tam hominibus putem . Intuemini enim ho- 
rum deinceps annorum vel secundas res, vel 
adversas : invenietis omnia prospere evenisse 
I sequentibus Deos, adversa spernentibus . Jam 
omnium primum Vejens bellum ( per quot 
annos , quanto labore gestum ! ) non ante 
cepit finem, quatn monitu Deorum aqua ex. 
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or pure mi accheterei e tacerei di buon 
grado, se questo stesso non fosse un com- 
battere per la patria , a cui mancare , fin- 
ché si vive, è vergogna per altri, è delitto 
per Camillo . E perchè dunque V abbiamo 
ricuperata ? perchè strapparla di mano ai 
nemici che T assediavano , se avendola ricu- 
perata t abbandoniamo ? E se , essendo 
vincitori i Galli e presa la città , pure 
gli Dei e gli uomini Romani tenner saldo 
ed abitarono il Campidoglio e la rocca , 
essendo ora vincitori i Romani e ripigliata 
la città , si vorrà abbandonarne la rocca 
e il Campidoglio? e farà deserta questa 
città più la prospera nostra fortuna , che 
V avversa? Veramente, se insieme colla cit- 
tà. non fosse stata fondata e tramandataci 
alcuna religione , pure in questi giorni un 
Nume sì evidentemente protesse le cose Ro- 
mane, che pormi tolto a chicchessia il po- 
ter più trascurare il divino culto. Perciocché 
date uno sguardo agli avvenimenti o lieti 
o tristi degli anni scorsi; troverete tutto 
riuscito in bene, quando seguimmo gli Dei; 
in male , quando gli trascurammo . Già 
prima di tutto la guerra co' Vejnti ( e per 
quant' anni sostenuta e con quanta fatica! ) 
non ebbe fine, se prima per avviso degli 
Dei non si fè uscire t acqua dal lago Al- 
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hano. E che è questa nuova sciagura della 
nostra città ? è ella nata prima che si 
fosse negletta quella voce mandata dal 
cielo > della venuta de' Galli ? prima che 
i nostri legati violato avessero il dritto 
delle genti ? prima che noi che dovevamo 
vendicare quel fatto, lo trasandassimo , co- 
me si trasandavano gli Dei ? Perciò vin- 
ti, presi e riscattati, tal ne pagammo pe- 
na agli Dei ed agli uomini, che fummo 
di esempio a tutto il mondo. Indi le scia-, 
gare ci richiamarono a mente la religio- 
ne. Fuggimmo in Campidoglio in seno agli 
Dei, alla sede di Giove ottimo massimo; le 
cose sante , nella mina di tutto il nostro , 
altre le celammo in sen della terra , altre 
trasportate nelle città confinanti le sot- 
traemmo alla vista de’ nemici ; abbandonati 
dagli Dei e dagli uomini non intralasciam- 
mo il culto degli Dei . Essi dunque ci ren- 
detter la patria, la vittoria ed il perduto 
antico onor della guerra ; e contro i nostri 
nemici che accecati dall avarizia ruppero 
con falso peso i patti e la fede, rivolsero 
il terrore , la fuga e la morte . 

LIL Ravvisando nelle umane cose questi 
grandi esempj di rispettata o di negletta 
divinità , non vi accorgete , o Quiriti , a 
qual delitto vi apparecchiate pur appena 
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lacìi Albano ernissa est. Quid liaec tandem 
urbis nostrae clades nova? num ante exorta' 
est , quam spreta vox ccelo ernissa de ad- 
ventu Gallorum ? quam gentium jiis ab le- 
gatis nostris violatum ? quam a nobis, quum 
vindicari deberet , eadem neglegentia Deorum 
praetermissum ? Jgìtur vieti captique ac re- 
demti tantum poenarum Diis hominibusque 
dedimus , ut terrarum orbi documento es- 
semus . Adversae deinde res admonuerunt 
religio num . Confugimus in Capitolium ad 
Deos , ad sedem Jovis optimi maximi : sa- 
cra in ruina rerum nostrarum alia terrae 
celavimus , alia, avecta in finitimas urbes, 
amovimus ab hostium oculis . Deorum cul- 
tum , deserti ab Diis hominibusque , tamen 
non intermisimus . Reddidere igitur patriam, 
et victoriam , et antiquurn belli decus amis- 
sum: et in hostes, qui cacci avaritia in ponde~ 
re auri foedus ac fidem fefellerunt, verterunt 
terrorem fugamque et caedem. 

LII. Haec culti neglectique numinis tan- 
ta monumenta in rebus humanis cernentes , 
ecquid sentitis, Quirites, quantum vixdum 
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e naufragiis prioris culpae cladisque emer-» 
gentes paremus nefas ? Urbem auspicato 
inauguratoque conditam habemus : nullus 
locus in ea non religionum Deorumque est 
plenus : sacrificiis sollemnibus non dies ma- 
gis stati , quam loca sunt , in quibus fiant . 
Hos omnes Deos , publicos privatosque » 
Quirites, deserturi estis? Quam par vestrum 
factum est , quod in obsidione huper in 
egregio adolescente C. Fabio, non minore 
hostium admiratione , quam vestra , conspe- 
cium est; quum inter Gallica tela degressus 
ex arce sollemne Fabiae gentis in colle 
Quirinali obiit ? Àn gentilicia sacra ne in 
bello quidem intermitti , publica sacra et 
Romanos Deos etiam in pace deseri pla- 
cet? et ponti fices flaminesque neglegentiores 
publicarum religionum esse , quam privatus 
in sollemni gentis fuerit ? Forsitan aliquis 
dicat , aut Vejis ea nos facturos , aut huc 
inde missuros sacerdotes nostros , qui fa- 
ciant : quorum neutrum fieri salvis ceremo- 
niis poteste et ne omnia generatim sacra 
omnesque percenseam Deos; in fovis epulo 
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scampati dal naufragio della prima colpa 
c dall’ eccidio? Abbiamo una città fondata 
mediante gli auspizj e gli augurj; non v ha 
in essa luogo che non sia pieno di traccie 
religiose e di numi ; son fissati pe' solenni 
sagrifizj non tanto i giorni , quanto i luo- 
ghi stessi, dov hanno a farsi. Vorrete dun- 
que abbandonare j o Quiriti , tutti questi 
Dei pubblici e privati ? Quanto fu piii 
degno di voi ciò che testé s’ è veduto 
farsi , con non minore maraviglia de’ ne- 
mici che vostra, dall’ egregio giovane Cajo 
Fabio , quando sceso dalla rocca portassi , 
di mezzo alle lande de’ nemici , a cele- 
brare sul colle Quirinale l’ annua festa 
della famiglia Fabia ? Forse vorrassi non 
ammettere , nemmeno in tempo di guerra , 
le domestiche solennità, e abbandonare in 
tempo di pace le pubbliche, e i Dei Ro- 
mani ? e che i pontefici e i sacerdoti di 
Giove sieno più negligenti del culto pub- 
blico , che non è il privato delle feste di 
sua famìglia ? Taluno forse dirà che que- 
sti sacrifizj o li faremo in Veja , o man- 
deremo qui da Veja a farli i nostri sacer- 
doti; nessuna delle quali cose si può fare, 
salve le debite cerimonie. E per non anno- 
verare tutti generalmente i sacrifizj , tutti 
gli Dei, puossi nel convito di Giove driz- 
T. V. I 5 
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zar altrove il sagro letto, che sul Campldo^ 
glio ? Che dirò del fuoco eterno di Festa 
e del simulacro che garante del nostro 
impero si custodisce in quel tempio ? Che 
de vostri ancili, o Marte Gradivo, e tu , 
o padre Quirino ? Piacevi lasciare in luo~ 
go profano tutte queste cose sagrate, coe- 
tanee della città , ed alcune piu antiche 
d' essa stessa ? E riflettete qual passi dif- 
ferenza fra voi e i vostri maggiori. Essi 
ci tramandarono alcuni sacrifizj da farsi 
sul monte Albano e sul Lavinio; e se si 
fecero scrupolo di trasferirli dalle città 
nemiche a Roma, potrem noi senza delitto 
di qua trasportarli alla città nemica di 
Veja? Sovvengavi, di grazia, quante volte 
ci conviene rinnovare i sagrifizi , perchè 
s' c ammesso per negligenza o a caso un 
qualche patrio rito. Ultimamente , dopo il 
prodigio del lago Albano, qual altro rime- 
dio ebbe la repubblica travagliata dalla 
guerra de’ Vejenti, fuorché la ristauraùone 
de’ sacrifizj e la rinnovazione degli au- 
spizj ? Di più ; come osservanti de’ culti 
antichi , trasportammo a Roma gli Dei 
peregrini , e ne adottammo di nuovi . Giu- 
none la regina , traslatata da Veja , con 
che solenne e festivo giorno per V insigne 
divozione delle matrone fu testé dedicata 
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fium alili , quarti in Capitolio , pulvinar 
suscipi potest ? Quid de aeternis Vestae 
ìgnibus signoque , quod imperii pignus cu~ 
stadia ejus templi tenetur, loquar? quid de 
ancilibus vestris , Mars Gradiva , tuque 
Quirine pater? haec omnia in profano de- 
seri placet sacra , acqualia urbi , quaedam 
vetustiora origine urbis ? Et videte , quid 
inter nos ac majores intersit . illi sacra 
quaedam in monte Albano Lavinioque nobis 
facienda tradiderunt . An ex hostium urbi- 
bus Romam ad nos trans ferri sacra religio- 
sum fuit : hinc sine piaculo in hostium ur- 
hem Vejos transferemus ? Recordamini , agi- 
tedurn , quoties sacra instaurentur , quia 
aliquid ex patrio rita neglegentia casuve 
jtraetermissum est. Modo quae res , post 
prodigium Albani lacus , nisi instauratio 
sacrorum auspicio rumque renovatio , adfe- 
ctae Vejenti bello reipublicae remedio fuit ? 
At etiarn, tamquam veterum religionum me- 
mores , et peregrinos Deos transtulimus Ro- 
mam, et instituimus' novos . Juno Regina, 
tranivecta a Vejis, nuper in Aventino quam 



328 


LIllXU V CAP. LII 


insigni oh excellens matronarum studium ce~ 
lebrique dedicata est die ? Ajo Locutio tem- 
plum, propter coelestem voceni exauditam in 
JSlova via, jussimus fieri: Capitolinos ludos 
solleninibus aliis addidinius; collegiumque ad 
id novuni, auctore senatu, condidimiis. Quid 
horum opus fuit suscipi , si una cum Gallis 
urbem Romanam relicturi fuìmus? si non vo- 
luntate mansimus in Capitolio per tot rnenses 
obsidionis ? si ab hostibus meta retenti su- 
inus? De sacris loquimur et de templis: quid 
tandem de sacerdotibus ? Nonne in mentem ve- 
Tìit, quantum piaculi committatur? V estalibus 
ncnipc una illa sedes est, ex qua eas nihil um~ 
quam, praeterquam urbs capta, movit. Fla- 
mini Diali nocteni unam manere extra urbem 
nefas est. IIos Vejentes prò Romanis facturi 
estis sacerdotes,et Vestales tuae te deserent , 
Vesta? et Jlamcn peregre habitando in singu- 
las noctes tantum sili reique publicae piaculi 
contraliet ? Quid alia , quae auspicato agimus 
omnia fere intra pomoerium , cui oblivioni , aut 
cui neglegentiac damas? Comitia curiata, quae 
rem militarem continenti comitia centuriata , 
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«iiir Aventino! Ordinammo che si facesse 
un tempio ad Ajo Locuzio per la celeste 
voce uditasi nella via Nuova; aggiungem- 
mo all' altre solennità i giuochi Capitolini , 
e a quest’ oggetto creammo un nuovo col- 
legio per comando del senato. Che v' era 
tC uopo di tutto ciò , se dovevamo abban- 
donare insieme coi Galli la città di Ro- 
ma ? se non ci stemmo volontariamente 
assediati per tanti mesi sul Campidoglio ? 
se vi ci ritennero i nemici colla paura ? 
Finora dei sacrif izj , e dei tempj ; che di- 
rem finalmente dei sacerdoti ? non vi si 
affaccia al pensiero quante colpe andate 
a commettere ? Non han le Vestali che 
quell' unica sede, dalla quale nient’ altro 
le rimosse mai , se non che la presa della 
città . E delitto al sacerdote di Giove star- 
si fuori di Roma una sola notte . Vorrete 
questi sacerdoti , invece che Romani , farli 
V ejenti ? e le tue Vestali ti lascieranno , 
o V està ? e il sacerdote di Giove , alber- • 
gando fuori ogni notte , di tanta colpa 
aggraverà se medesimo e la repubblica ? 
£ a qual obblivione 0 negligenza abbando- 
niamo r altre cose che quasi tutte faccia- 
mo dietro gli auspizj , dentro i confini 
delle mura ? i comizj curiati che conten- 
gono ciò che spetta alla milizia , i comizj 
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centurìati , ne' quali create i consoli ed i 
tribuni militari , dove possono farsi cogli 
auspizj , se non se dove si soglion fare ? 
Trasporteremo a Veja anche questi ? o per 
farli, verrà il popolo a radunarsi con tan- 
to incomodo in questa dagli Dei e dagli 
uomini abbandonata città? 

LUI. Ma il caso stesso ci sforza a 
lasciare una città guasta dagl’ incendj e 
dalle mine, ed andarne a Veja, dove tutto 
è intatto, e non affaticare la povera ple- 
be nelle ricostruzioni. Che questo motivo 
sia piu tosto specioso che vero, senza che 
io vel dica, credo, o Quiriti, che vi balzi 
agli occhi, memori come siete, che innanzi 
la venuta de' Galli s' è fatta questa stessa 
proposizione di trapiantarvi a V eja , essen- 
do ancora salvi gli edifizj pubblici e pri- 
vati, salva e in piedi Roma. E badate, o 
tribuni , qual corra differenza fra il parer 
vostro ed il mio. Voi pensate che quan- 
d' anche non si avesse a ciò fare in allora, 
pur ora far sì debba; io al contrario ( nè 
vi maravigliate prima di udir la cosa qual 
fia ) penserei , che se anche in allora si 
avesse dovuto partire , salva e intatta Itt 
città, ora non si debbano abbandonare que- 
ste rovine. Perciocché la cagione di pas- 
sare in quel tempo a stabilirsi in una città 
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guilus consules trihunosque militares creatis, 
ubi auspicato , nisi ubi adsolcnt , fieri pos- 
sunt ? Vejosne haec transferemus ? an co- 
rnitiorum caussa populus tanto incommodo 
in desertam hanc ah Diis hominihusque ur- 
hem conveniet ? 

LUI. Sed ras. ipsa cogit vastam incen- 
diis ruinisque relinqucre urbem, et ad inte- 
gra omnia Vejos migrare , nec hic aedifi- 
cando inopem plebeni vexare . Hanc autetn 
jactari magis caussam , quam veram esse 
ut ego non dicam , adparere vobis , Quiri- 
tes , puto ; qui meministis , ante Galloruin 
adcentum, salvis tectis publicis privatisque , 
stante incolumi urbe , hanc eamdem rem 
actam esse , ut Vejos transmigraremus . Et 
videtCf quantum inter meam sententiam ves- 
tramque intersit , tribuni. Vos, etiamsi tunc 
faciendum non fuerit , nunc utique facien- 
dum putatis: ego contea, ( nec id mirati 
sitis prius , quam , quale sit , audieritis ) 
etiamsi tunc migrandum fuisset , incolumi 
tota urbe , nunc has ruinas relinquendas 
non censtrem . Quippe tum caussa nobis in 
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uròeni captam migrandi victoria esset, glo* 
riosa nohis ac posteris nostris ; nunc haec 
migratio nobis misera ac turpis, Gallis glo- 
riosa est . non enim reliquisse victores , scd 
amisisse vidi, patriam videhimur . hoc ad 
Alliam fuga, hoc capta urbs , hoc circum- 
sessum Capitolium necessitatis inposuisse , 
ut desereremus penates nostros, exsilium- 
que ac fitgam nobis ex eo loco conscisce- 
remus , quem lucri non possemus . et Galli 
evertere potuerunt Romarn , quam Romani 
restituere non videbuntur potuisse ? Quid 
restai , nisi ut , si jam novis copiis ve- 
niant , ( constai enim vix credtbilein mul- 
titudinem ' esse ) et habitare in capta ab 
se , deserta a vobis , hac urbe velini , si- 
natis F Quid? si non Galli hoc, sed ve- 
tercs hostes vestri. Aequi Volscive , faciant, 
ut commigrent Romani , velitisne illos Ro- 

manos, vos Vejentes esse? an malitis Itane 

• 

solitudinem vestram , quam urbein hostium » 
esse ? non equidem video , quid magis ne- 
fas sit . Haec sedera , quia piget aedifi- 
care , haec dedecora pati parati estis? Si 
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che avevam presa, sarebbe stata la vitto- 
ria , cagione per noi gloriosa e pe' nostri 
posteri ; laddove questa partenza è per noi 
misera e turpe, e a Galli gloriosa; poiché, 
parrà non che abbiamo vincitori abbando- 
nata la patria , ma sì vinti perduta ; e che 
la fuga sull' Alita , la presa della città , 
il Campidoglio assediato , questo e non al- 
tro ci abbia imposta la necessità di abban- 
donare i nostri penati, e di sbandirci da 
noi stessi, e fuggir da quel luogo che non 
potevamo difendere . E poterono i Galli 
smantellar Roma, e parrà, che i Romani non 
V abbian potuta rialzare? Che altro resta 
se non che , qualora vengano con nuove 
forze ( perciocché si sa che il loro numero 


è quasi incredibile ) vogliate anche lasciarli 
accasare in questa da essi presa , da voi 


abbandonata città? E che? se non i Gal- 


li, ma gli antichi vostri nemici gli Equi 
ed i Volsci vengano a piantarsi in Roma , 
vorrete che essi diventino Romani e voi 


esser Vejenti? o amerete che questo suolo 


sia più tosto un deserto in man vostra , 
che una città in man de' nemici ? Per ve- 


rità , non so qual sia maggiore l' infamia . 
Siete dunque disposti a soffrire questa ini- 
quità, questo vitupero, perchè v incresce il 
fabbricare ? Se in tutta la città non i‘i 
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potesse esser altro tetto , nè più capace, nh 
migliore di quella casipola del primo nostra 
fondatore, non è tuttavia da preferirsi l’abi- 
tare in cosuccia, alla foggia pastorale e vil- 
lereccia , tra le vostre cose sacre , in mezzo 
a’ vostri penati , più tosto che andarvene pub- 
blicamente. in bando ? I maggiori nostri , 
stranieri e pastori , non essendovi in questi 
luoghi altro che boschi e paludi, edificaro- 
no in sì breve tempo una nuova città ; e noi 
avendo il Campidoglio salvo e la rocca , 
e stando in piedi i tempj degli Dei, proviam 
pena a rimettere ciò che fu preda del fuo- 
co? e ciò che ognuno di noi avrebbe fatto 
in particolare, se le sue case si fossero 
abbruciate, tutti insieme ricusiamo di farlo 
in questo pubblico incendio? 

LIV. E che finalmente? se a Vejct 
per frode o a caso nascesse un incendio, 
e la fiamma diffusa dal vento ( come 
può farsi ) ne consumasse una gran • par- 
te , cercheremo di trasmigrare di là a 
Fidena , o a Gabio , o a qualche altra 
città? Sì poco ci stringe il patrio suo- 
lo , e questa terra , cui diamo il nome di 
madre ; ma la carità della patria sta 
solamente attaccata alla superficie ed ai 
tetti ? Ve lo confesso , sì certo ; ben- 
ché io mi sovvenga meno del vostro torto f 
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tota urie nullum melias ampliusve tcctum 
fieri possit , quam casa illa conditoris est 
nostri , non in casis , ritu pastorum agre- 
stiumque , habitare est satius inter sacra 
penatesque vestros , quam exsulatum pu~ 
hlice ire ? Majores nostri , convenne pa-~ 
storesque, quum in his locis nihil , praeter 
silvas paludesque , esset , novam urbem tanp 
brevi aedificarunt'. nos, Capitolio, arce in- 
columi , stantibus ternplis Deorum, aedifi- 
care incensa ' piget? et, quod singoli fa- 
cturi fuimus , si aedes nostrae dejlagrassent , 
hoc in publico incendio universi recusamus 
face re ? 

LIV. Quid tandem ? si fraude, si casa 
Vejis incendium ortum sit , ventoque ( ut 
fieri potest ) diffusa fiamma magnam partem 
urbis ahsumat ; Fldenas inde , aut Gabios , 
aliamve quam urbem quaesituri sumus , quo 
transmigremusF Adeo nihil tenet solum pa- 
triae , nec haec terra, quam matrem adpel- 
lamus ; sed in superficie tignisque caritas 
nobis patr'iae pendei ? Equidem , fatebor 
vobis , et si minus infurine vestrae , quam 
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meae calamitatis , meminisse juvat , quum 
abessem , quotiescumque patria in mentetn 
venirci , haec omnia ohcurrebant , colles » 
campique , et Tiberis , et adsueta oculis re- 
gio , et hoc coelum , sub quo natus educa- 
tusque essem . quae vos , Quirites , nunc 
moveant potius caritate sua , ut maneatis 
in sede vestra , quarn postea , quum reli- 
queritis ea , macercnt desiderio . Non sine 
caussa Dii hominesque hunc urbi conden- 
dae locum elegerunt , saluberrirnos colles , 
flumen opportunum , quo ex mediterraneis 
locis fruges devehantur , quo maritimi com- 
meatus accipiantur ; mare vicinum ad com- 
moditates , nec expositum ninna propinqui- 
tate ad pericula classium externarum : re- 
gionum Jtaliae medium , ad incrementum 
urbis natiim unire locum . Argumento est 
ipsa magnitudo tam novae urbis . trecente- 
simus sexagcsimus quìntus anntis urbis, Qui- 
rites , agilur: inter tot veterrimos populos 
tamdiii bella geritis ; quum interea , ne 
singulas loquar urbes , non conjuncti cum 
Aequis Volsci , tot tam valida oppida , non 
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cha della mia calamità , ogni volta che 
nella mia assenza mi veniva in mente la 
patria , mi si ojf rivano al pensiero questi 
colli, questi campi, il Tevere, il paese 
cui aveva gli occhi assuefatti , e questo 
cielo , sotto di cui son nato e sono stato 
allevato ; le quali cose tutte possano ora 
muovervi, 0 Quiriti , col tenero ajfetto che 
ispirano, a rimanere nella vostra sede più 
tosto che ahhandonate v abbian poi a cruc- 
ciare per desiderio. Non senza ragione 
elessero gli Dei e gli uomini questo luogo 
per fabbricarvi la città; colli saluberrimi , 
fiume opportuno , per cui ci vengan le 
biade da paesi entro terra , e si ricevano 
le derrate marittime; mare vicino per la 
comodità , e non esposto per troppa vici- 
nanza a’ pericoli di armate esterne ; sito , 
centro di tutta Italia , apposta fatto per 
T incremento della città ; e nè prova in 
sì breve tempo la sua medesima gran- 
dezza. Corre, 0 Quiriti, V anno trecento 
sessanta cinque di sua fondazione ; voi 
fate la guerra da tant' anni con tanti 
popoli antichissimi ; e intanto , per non 
ricordare una ad una tutte le città , nè 
i Volsci uniti agli Equi , nè tanti fortis- 
simi castelli , nè tutta l’ Etruria sì pos- 
sente per mare e per terra, e dominante il 
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largo deir Italia fra i due mari, non vi 
pareggiano in guerra . E s' ella è co- 
sì , qual furore , qual motivo di tentar 
altra prova dopo la prova già fatta , se , 
quand’ anche il vostro coraggio potesse 
passar altrove, certo non si potrebbe tra- 
sportarvi la fortuna di questo suolo ? Qui 
V ha il Campidoglio , dove trovato un 
teschio umano , fu risposto che in quel 
luogo vi sarebbe la capitale del mondo e 
la suprema dominazione; qui nello sgom- 
brare il Campidoglio per via degli augurj , 
nè la Dea Gioventù, nè il Dio Termine 
soffriron d' esser mossi di luogo con grande 
gioja de’ nostri padri ; qui il sacro fuoco 
di Vesta, qui gli ancili scesi dal cielo; 
qui , se restate , vi son propizj tutti 
gli Dei . 

LV. Dicesi che li movesse Camillo si 
con tutto il discorso , sì specialmente con 
quella parte del medesimo che riguardava 
la religione ; ma tolse ogni dubbio una 
voce a proposito uscita . Perciocché ra- 
dunatosi poco dopo il senato nella curia 
Ostilia per trattar dell’ affare, le coorti 
di ritorno dalla guardia attraversando a 
caso in queir ora la piazza , il centu- 
rione giunto al luogo de’ comi zj gridò: 
alfiere , pianta t insegna , qui staremo 
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Universa Etruria, tantum terra marìque pol^ 
ìens , atque inter duo maria latitudinem 
obtinens Italiae , hello vobis par est. Quod 
quurn ita sit , quae ( malum ) ratio est , 
txpertis alia experiri , quum jam , ut virtus 
vostra transire alio possit , fortuna certe 
loci liujus transferri non possit ? Hic Ca- 
pitolium est , uhi quondam capite humano 
invento responsum est, eo loco caput rerum 
summamque imperii fare, hic, quum augu- 
rato liberaretur Capitolium , Juventas Ter- 
minusque maximo gaudio patrum nostroram 
mòveri se non passi . hic Vestae ignes , Ilio 
ancilia coelo demissa, hic omnes propìtii 
manentibus vobis Dii . 

LV. Movisse eos Caralllus quum alia ora- 
tione , tnm ea , quae ad religiones pertine- 
bat, maxime dicitur. sed rem dubiam decrevit 
vox opportuna emissa; quod, quum senatus 
post paullo de bis rebus in curia Hostilia 
haberetur, cohortesque, ex praesidiis rever- 
tentes, forte agmine forum transirent, cen- 
turio in comitio exclaraavit: Signifer, statue 
signum ; hic manebimus optime . qua voce 
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audita , et senatus , accipere se amen , ex 
curia egressus , conclamavit , et plebs cir- 
cumfusa ailprobavit. Antiquata deinde lege, 
promiscue urbs aedificari coepta. Tegula 
publice praebita est : saxi raateriaeque cae- 
(lendae, unde quisque vellet , jus factum; 
praedibus acceptis , eo anno aedificia per- 
fecturos . Festinatio curam exemit vicos di-, 
rigendi, dum , omisso sui alienique discri- 
mine^ in vacuo aedificant. Ea est caussa , 
ut veteres cloacae , primo per publicura 
ductae , nunc privata passim subeant tecta ; 
formaque urbis sit occupatae magis, quam 
divisae, similis. 
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ottimamente. Udita la qual voce, tutto il 
senato uscito dalla curia d'accordo esclamò; 
ch’egli accettava V augurio; e la plebe at- 
follaiasi d' intorno ciò stesso confermò . Ri- 
gettata quindi la proposta , si cominciò da 
per tutto a rifabbricar la città . Il pubblico 
somministrò le tegole; fu permesso ad ognu- 
no di trar pietre e legnami donde volesse , 
dati però mallevadori di compir le fabbriche 
dentro l'anno . Non s’ebbe cura , per la fret- 
ta, di dar direzione alle contrade, fabbrican- 
do ognuno nei voti spazj , senza riguardo al 
suo,o a quello d’altri. Egli è perciò, che le 
antiche cloache, condotte dapprima sotto il 
suolo di ragion pubblica , ora a quando a 
quando camminan sotto i privati edifizj ; e 
che la forma interiore della città somiglia 
più terreno occupato che distribuito. 


FINE DEL LIBRO QUINTO. 
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I- Pag. i 3 . lin. 19. In tutte le pubbliche 
astemblee ) Che si tcDCTano presso i diversi 
popoli deir Etruria. 

Ca PO II. Pag. i 3 lin. a 8 . A fabbricar le baracche pel 
verno ) Altro c htbcrnaeula , altro hiberna , 
come si raccoglie dal seguente passo di Livio 
stesso lib. 37. aut sub pellibas habendos militei > 
aiU si cencedere in hiberna vellet, dijferendnm in, 
aestatem bellum. Eran dunque hibernacula delle 
baracche coperte di pelli, dove il soldato, con- 
tinuando Il guerra , si difendeva da' rigori del 
verno ; a differenza dell' hiberna , ossìa quar- 
tieri d’ inverno , dove il soldato ricoverato 
sospendeva , durante il crudo verno , la guerra, 
per ripigliarla alla migliore stagione . 

Pag. 14. lin. IO. Che (pici dono era intinto del 
veleno de’ nemici ) Allude alle vesti regalate dal 
centauro Nesso a Dejanira moglie di Ercole , o 
da Medea a Glauca figlia di Cresfonte ; rega- 
li infausti che dicron morte ad Ercole ed a 
Glauca . 

Capo IV. Pag. a5. lin. aa. Dieci anni per una fem- 
mina fu già assediata una città da tutta la 
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Oreria ) Troja ; 1’ assedio propriamente non 
durò che due anni ; ma vi volle tutto quel 
tempo per soggiogare il paese d’ intorno. 

Pag. a 6 . lin. 3. Sette volte Tibellaronsi ) Cioè i 
Vejenti , dappoiché sconfitti da Romolo ebbero 
ottenuta una tregua di cent* anni . Non erano 
però caduti ancora in poter de* Romani, sicché 
si potessero rigorosamente chiamar ribelli. 

Caro V. Pag. 29 . lin. io. Che dirò delle torri J Eran 
queste di legno , piantate su ruote , onde po- 
terle avvicinare alle mura nemiche , cui egua- 
gliavano o sorpassavano in altezza , e dalle 
quali con macchine, scale, ponti, si assalivano 
gli assediati , c si combatteva del pari , apren- 
dosi il varco in città . 

Pag. 39. lin. IO. Manulletti) Eran chiamati Vincae 
per somiglianza della vera vigna , che talvolta 
anche presso di noi si alleva e si distende a 
foggia di tetto . Queste macchine eran formate 
di legni alquanto sottili, alte otto piedi, larghe 
sette , lunghe sedici , vestite ne* fianchi di vi- 
mini , e superiormente coperte da una specie 
di craticcio , e talvolta anche di pelli fre- 
sche . 

Pag. 30 lin. II. Tettu"gini) Qui non s'intende di 
quelle che si formavano coll* unire ed adden- 
sare gli scudi sul capo , ma di quelle eh* eran 
fatte di legno , e delle quali Plinio fa autore 
.érremone Clazomenio, quasi simili alle Fineae, 
e che col mezzo di ruote avvicinavansi esse 
pure alle mura , e sotto le quali il soldato po- 
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teva operare ille<o a danno del nemico , e far 
anche aso dell' ariete. Il tetto era inclinato in 
guisa , che i dardi daU'alto percuotevano obbli- 
quainente e sdrucciolavano . 

Pag. 3o lin. i3. Quanti e quanto dannosi effetti) 
11 testo ha inutiles ; e Cicerone stesso ne ha 
spiegato il vero significato nel lib. de' Inoint: 
si inutilis si\’e perniciosus patnae civis alitar. 

Pag. 3o. lin. 17 . Accesa con tutta V Etruria) Cioè 
con tutti i dodici popoli deirEtruria; un d'essi 
erano i Vejenti . 

Caro VI. Pag. 33. lin. 07 . Standosi all’ombra e sotto 
i tetti ) Ma armati e minacciosi sul monte 
Sacro . 

Pag. 37 . lin. 9 . De' perir sotto il bastone) I tri- 
buni militari avenn dritto di usare questo 
terribile castigo^ i consoli e gli altri magistrati, 
cui la legge concedeva i littori , adopravano la 
scure o la spada . 

Caro VII. Pag. 38. lin. a 6 . Iscritti net censo eque- 
stre J Quanta somma importaste a quel tempo , 
non può dirsi con sicura precisione ; pur , se 
piace , si consulti il Budeo . 

Pag. 38. lin, 37 Che non avevan cavalli del pub- 
blico J Si è già fatto osservare che non tutti 
quelli che militavano a cavallo, eraii dell'or- 
dinc equestre, ma que' soli , a' quali il censore 
lo assegnava . 

Pag. 43 . lin. 8 . Assegnato anche a’ cavalieri uno 
stipendio ) Triplo di quello che si dava al 
fante. 
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Pag. 41 . 1ÌT- 9 - La, prima i/clta che eominriarono 
ad a</er paga ) Prima non avevano dalla re- 
pubblica che il cavallo e il di lui mante- 
nimento . 

Caro X. Pag. il. lin. à, Vr>ii solo i giovani cotr.rìttì , 
ma pur anrhs i vercht ) .Si chijinavan giovani 
rapporto alla milizia tutti quelli che avendo 
compiuto r anno decimo settimo non avevano 
ancora oltrepassata il quarantesimo settimo . 

Pag. 5^^ lio. LD. Non li potè . . . compierne il 
numero } Il numero legale de' tribuni della 
plebe era di dieci j non se n' eran potuti creare 
che otto. 

Pag. 5^ lin. Per infievolire la legge Treboitia ) 
Furon molte le leggi Trehonie -, qui si accenna 
quella portata da Lucio Trebonio Apro tribuno 
della plebe T anno 3o6 , U quale prescriveva 
doversi sollecitare i comizj , finché si fosse 
eletto r intero numero de’ tribuni ì e vietava 
ai già eletti associarsi quelli che mancassero. 

Caro Xll. Pag fià. lin. ao Soltanto anfiro senatore) 
£' cosa singolare che Livio non abbia in alcun 
luogo accennalo in qu it tempo siasi comincia- 
to a trarre i senatori anche dalla plebe. Ab- 
biamo quest' epoca da Dionisio die la fissa 
all'anno aól. 

Care XV. Pag. 7 ^ lin. 6 . Aruspici che ne facessero 
cognizione) Era un'arte particolare quella di 
conoscere ciò che indicasse ogni prodigio , e 
quali sacrifizj , e a quali Dei , e con quali riti 
si avessero a fare j arte in cui si credevano 
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profondamente dotti gli Etriuci ; e perciò il 
senato mandava ad apprenderla presso di loro 
un certo numero di figli delle principali fami- 
glie patrizie. 

Pag. 74. lin. 8. Il lugo della sel^a Albana ) Oggi 
detto /u"o di Castel— Gandolfo, 

Pag. 78. Iin. 5 . Le risposte deW oracolo Pitico ) 
Cioè l'oracolo di Apollo in Delfo, chiamato 
Pitico o Pizia dal serpente Pitone ucciso da 
lui t e quindi Pizia la sacerdotessa , e Pizj o 
Pitici i giuochi in di lui onore celebrati . 

Caro XVII. Pag 8a lin li- Le feste Latine) Feste 
istituite da Tarquinio Superbo , dove interve- 
nivano quarantasette popoli Latini e confinanti, 
e banchettavano amicamente insieme. Erano 
determinate le quantità e qualità de' doni che 
ciascun popolo dovea recare, non che la por- 
zione di carni e viscere del toro, vittima comu- 
ne che dovea toccare ad ognuno. Ogni picciola 
ojninissioiie nel sacro cerimoniale obbligava a 
rinnovare la festa. Tarquinio aveva ad esse asse- 
gnato un giorno: un altro ne aggiunse il console 
Cassio dopo l'alleanza fatta co' Latini ; un ter- 
zo fu stabilito l'anno aóo. dappoiché la plebe si 
fu riconciliata co' Padri \ un quarto in appres- 
so, come si vedrà nel libro susseguente. 

Pag. 85 lin. 14. Gente noli troppo conosciuta ) 
11 testo ha geiitern in-iisitatam , che si suol 
rendere colla parola nuoaa , non più conosciuta. 
Ala non erano i Calli già sin da' tempi di Tar- 
quinio Prisco passati tn Italia ? INon s' erta 
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fissati nell* Uinbrii che confinava colla To- 
scana, come Livio stesso confessa ne* seguenti 
capi 34. 35 ? 

Capo \ 1 X. Pag 5,3 lin 3 . U ritiaurato tempio della 
J)ea Matura ) Ino figlia di Cadmo, moglie di 
bramante, madre di Melicerio, fu con suo figlio 
trasformata in Dea del mare , chiamata dai 
Croci Leucotea , e da' Latini Matuta , perchè 
presiedeva al mattino . 

Capo XXL Pag. ioa. lin. a 3 . Quella città doviziosis- 
sima ) Dionisio Alicarnasseo paragona Veja ad 
Atene per la grandezza; non ne restava a* tem- 
pi di Floro che qualche vestigio . 

Capo XXllI. Pag. 1C9. lin a. Quattro giorni di 
preghiere ) Se ne decretarono in appresso dodici 
per Pompeo dopo la guerra Mitridatica , quin- 
dici per Cesare dopo la Gallica , e per Pansa 
ed Ottaviano dopo la guerra di Modena qua- 
ranta. 

Capo XXVII. Pag. laS. lin. i 3 . Faleria ) Città pri- 
maria de’ Falisci antichissima , dapprima posta 
in luogo eminente sulla riva del Tevere, dove 
ora città Castellana, poi trasportata più ab- 
basso nel sito che fra le mine serba ancora 
il nome di Falari. 

Capo XXVllI. Pag 134. lin. il. Lettere adorne di 
alloro) Era costume, ottenuta una vittoria, 
di mandarne avviso al senato con lettere fre- 
giate d'alloro, coronando pur d' alloro i littori 
ed i fasci . 
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Capo XXIX. P.ig. i 38 . Un. 5 . Sapranno i Padri tro- 
var al tr’ arma') Cioè la ditiatura. 

Capo XXXI. Pag. 142.110. ii. CeUbraron etti i giuo- 
chi Grandi ) V’ erano gli ordinarj , detti anche 
Romani , che >i celebravano in onore delle tre 
maggiori divinità, Giove, Giunone e Minerva; 
e v’ erano gli itraordinarj , che si solevano 
promettere con voto in qualche grande oc- 
casione . 

Capo XXXII. Pag. 146. Un. aS. Era nazione lonta- 
na e quindi poco nota) Eppure avendo i Calli, 
come s' è detto, passate 1 ' Alpi mole' anni in- 
nanzi , erano in quel tempo piantati verso 
r Appennino dalla parte dove scende il fiume 
Esi , ed abitavano 1 ' Umbria poco più distante 
da Roma di quattro giorni. 

Pag. 149. Un. 9. Passò in esilio) Ritirandosi in 
Ardea. 

Capo XXXIII. Pag. i 5 o. Un. io. I Galli eran ffiii 
calati in Italia dugent’ anni innanzi ) Dunque 
verso I' anno di Roma a 63 ., di Tarquinio Pri- 
sco aó., che corrisponde all'anno terzo deU'OUm- 
piade 74. 

Capo XXXIV. Pag. 184. Un. i 3 . Ciò che narran la 
favole di Ercole) Narrano che l’Èrcole Greco, 
vinto Gerionc iu Ispagna , scese in Italia per 
quella parte delle Alpi che da lui furon det- 
te Alpi Graje , cJ ora chiamansi il picciolo 
S. Bernaido, e son fra le Cozie ora il Mon- 
teeeniso , e fra la Pennine > ora il grande 
S. Bernardo, 
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Pag. iSy- lin. 4. £ la, chiamarono Mediolano ) 
Forte jirrchè coti chiama vati pur anche la cittii 
primaria ilegli Aulerci Eburovici die cogli 
Edili ebbero la principale parte in questa spe- 
dizione . 

Capo XXXV. Pag. 157 lin 9. Per quelle balze me- 
desime') Cioè per 1 ' Alpi Cozie che sovrastano 
a Torino . 

Capo XL. Pag. 181. lin. ti. E le condusse a Cere ) 
Quindi V'alerio Massimo deriva la voce cerirno- 
iitue , quia Ceretaui sacra , infracto reijiubltcae 
stata jierinde ac incolumi colaerant . 

Capo XLl. Pag. i 3 i. lin a/ Si consecraron vittime 
per la patriii ) Zonara asserisce che queste il- 
lustri vittime furono al numero di ottanta. 

Capo XI.III. l'ag. 190 lin. 3 . Era stato lutto portato 
a Veja ) Da’ ilo^nani . 

Capo XI.VE Pag. 198. lin i 3 Doeca farsi ogn’ anno 
dalla famiglia l'abia un sacrifizio ) Anche le 
famiglie avean le lor feste particolari, regolate 
però da' pontefici , e fissate in un determinato 
luogo e giorno i ed il debito di celebrarle pas- 
sava colle stesse leggi dell' credit.à . 

Pag. 198. liil 16 Vestito alla maniera Cabina) 
Cosi spiegata da Servio; to^'a sic in tergum re- 
jecta , ut una cjus lacinia a tergo revocata ho- 
minem cingat . 

Capo XLVII. Pag. aoa. lin. a 5 . Pel sasso della. 
Carmenta ) Madre di Evandro e celebre profe- 
tessa , che abitava in uno speco del monte 
Saturnio , poi detto Tarpéo e Capitolino . 
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Capo L. Pag. ai/, liti. 14. L'oro... trasportato 
nella cella di Gioite) Non era permesso a' pro- 
fani entrar in quella cella che arava nella 
parte piit secreta del tempio; vi si custodiva 
il tesoro pubblico . 

Capo Lll. Pag. aaó. lin. 3. Del sinmlarro che ga- 
rante del nostro impero ) Accenna il Palladio 
da Ene.a trasportato in It.ilia ad Alba , e da 
Alba in Roma . 

Pag. a3o. lin. 3. Se nen se dove si soglion fare ? ) 
I comizj curiati dentro il recinto delle mura 
alla piazza , i centuriati nel campo Marzio. 

Capo LIV. Pag. a38. lin. 8. Trovato un teschio unta- 
no J Perciocché Capitoliam era detto a capite 
Toh , cioè di un certo Tolo ucciso colà poco 
prima . 


riKE DEltE NOTE DEI. QUINTO IISEO . 


\ 
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NOTA DELL’EDITORE 


{Riveduto con accoratezza da Correttori dili- 
gentissimi questo Volume, non fu trovato errore 
alcuno nel testo latino, e soltanto nella traduzione 
italiana fu notata la seguente omissione tipogra- 
fica , che per esattezza non si tralascia di registrare 
qui sotto. 

Pag. aa I. lin. a6. Fejnti Leggasi Vejentì 


Questa edizione è sotto la saleaguardia della legge ij>. 
Fiorile anno ix., essendosi adempite le prescrizioni 
superiori in proposito di stampe. 
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